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fondato 


Che cosa abbiamo imparato dagli 


È della scorsa settimana la diffusio- 
ne di dichiarazioni varie che conferma- 
no la partecipazione italiana al progetto 
F-35: la costruzione e l'acquisto, per 
‘le “nostre” forze armate, di 90 caccia- 


bombardieri di nuova generazione, 60° 


a decollo normale e 30 a decollo corto 
ed atterraggio verticale. 

Nello stabilimento di Alenia Aer- 
macchi (sotto controllo e supervisione 
di Lockheed Martin, ovviamente) che 
si trova vicino a Novara, a Cameri, 
all’interno dell'aeroporto militare, sono 
in costruzione già otto pezzi. 

Notizie incerte ci dicono che po- 
tremo vedere completato il primo 
cacciabombardiere made in Cameri 
entro questa estate: sarebbe il caso 
di accoglierlo con un festa degna di 


tanta tecnologia e di tanto genio umano 


applicato ad opere di morte. Si vedrà. 
Per ora ci limitiamo a riassumere 
una serie di insegnamenti che abbiamo 
ricavato negli anni in cui tale vicenda 
si è sviluppata. 
. Punto uno. Ogni notizia sullo stato 
d'avanzamento del programma, e sulle 
decisioni che prende il governo italiano 
al riguardo, partono inizialmente dagli 
USA: dalla centrale texana di Lockheed 
Martin o dal Pentagono. Questo ci fa 
capire bene quale sia l'estensione della 
sovranità italiana su questioni relative 
alla politica militare. 


Punto due. La mozione parlamen- 


tare a prima firma Scanu (deputato 
piddino), che qualche mese fa soste- 
neva l'ipotesi di un dimezzamento del 
budget per l'acquisto degli F-35, può 
considerarsi carta straccia. Infatti la 
ministra della difesa, la generalessa 
Pinotti, sembra averla intesa come 
era corretto intenderla: una semplice 
preghiera al governo di riprendere la 
riflessione riguardo alla spesa in tem- 
po di crisi e non l'imposizione politica 
parlamentare di una effettiva riduzione 
dei pezzi da acquistare. Ora resta da 
Capire se Scanu e gli altri piddini sia- 
no dei semplici incompetenti, che non 
comprendono nemmeno il senso dei 


documenti che scrivono e che votano, . 


Conversazioni 


Conversazione con le combattenti 
YPJ di Kobane 

Dopo vari giorni di attesa a Kobane, 
finalmente, sı creano le condizioni per 
poter incontrare le donne combattenti, 
in lotta contro Isis. Entriamo nella 
loro “casa”, nella loro base operativa 
- luogo in cui condividono emozioni, 
organizzano le battaglie. Presenti con 


not due traduttori. Veniamo accolti in 
una piccola sala riscaldata, allestita 


con foto di martiri donne e uomini. 


Chiediamo: “chi e’?” .- indicando una 
gigantografia di un volto femminile 
combattente. Una YPJ risponde “E’ 
una nostra martire, di qualche anno fa. 
Di lei mostriamo solo l’immagine”. Ci 
sediamo a terra, in cerchio, e iniziamo 


nel 


1920 da 


Antimilitarismo 


Errico Malatesta 


‘Un tranquillo fiume in piena 


o se invece (cosa molto più probabile) 
siano solo dei furbacchioni, perfetti 
attori di un gioco delle parti che ricorda 
lo schema “poliziotto buono — poliziotto 
cattivo” dei vecchi film hollywoodiani. 

Punto tre. Le opposizioni parlamen- 
tari (SEL e M5S) che avevano votato 
mozioni nette contro gli F-35, senza 


raggiungere una maggioranza parla- 


mentare, sembra che si accontentino 
di fare il loro compitino. Poi però non 
proseguono in modo intenso in un'atti- 
vità di mobilitazione sociale fuori dalle 
istituzioni. Sembra che a loro non inte- 
ressi molto suscitare una vera azione 
popolare di opposizione concreta con- 
tro le spese militari e contro le guerre 
in cui l’Italia è impegnata da più di un 
ventennio. | 

Punto quattro. | sindacati sono i 
protagonisti più imbarazzanti dell'in- 
tera vicenda. Le centrali confederali di 


a parlare. Inizialmente sono 
presenti cinque donne. Tre dı loro 
piu’ eloquenti; in due rimarranno 
fino alla fine dell'incontro. 


Di seguito le domande che-abbiamo 
posto, con relative risposte. Non 
abbiamo allegati video ne’ audio: per 
una questione di sicurezza le ragazze 


hanno preferito evitare di essere sia 


riprese che registrate. Dunque, oltre 
al nostro ricordo, la testimonianza 
scritta e’ cio’ che resta di questo 
Incontro - sperando che possa rendere, 
almeno in piccola parte, la potenza di 
questa breve ma intensa esperienza. 


- Perché hai fatto questa scelta di 


entrare nelle YPJ? 


attenti 
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Stato (CGIL, CISL e UIL), che hanno 
i loro rappresentanti dentro le fabbri- 
che produttrici di armi (e quindi anche 


dentro gli stabilimenti di Finmecca- 


nica impegnati nella costruzione di 
componenti e nell’assemblaggio degli 
F-35), si preoccupano solo di non ve- 
der calare il numero degli addetti. La 
principale afflizione di FIOM CGIL è 
quella conseguente allo spostamento 
di duecento lavoratori circa (con i con- 
seguenti disagi per la loro vita privata) 


da Caselle a Cameri. Fine: niente altro. . 


E comunque, a titolo di consolazione, 
sappiamo che FIOM è sempre pronta a 
portare le sue bandierine per le strade, 
in occasione delle sempre più rare ma- 
nifestazioni pacifiste. Di CISL è meglio 
tacere: basta ricordare come, nel docu- 
mento recente su Finmeccanica (alcuni 
brani del quale sono stati riportati un 
paio di settimane fa su queste stes- 


“Perché le donne sono sofferenti. 
Vediamo la sofferenza delle donne non 
solo qui ma anche nei vostri Paesi. Noi 
lottiamo per tutte le donne del mondo”. 
“lo in. particolare sono nata in 
Germania, sono stata In giro per 
l'Europa e in uno di questi Paesi ho 
fatto giorni di reclusione in prigione 
per motivi politici. Por ho deciso di. 
venire qui in Kurdistan e anche le 


mie amiche sono tutte venute qui. Ho 


letto gli scritti di Ocalan-e dopo CIO” 
ho assunto uno sguardo piu’ globale”. 


=» Perché sel venuta in Kurdistan? 


“Perché voglio la rivoluzione”. 


dell’ YPJ 


se colonne), si preoccupi addirittura 
dell'efficienza delle armi e delle truppe 
italiche impegnate sui fronti di guerra. 

Punto cinque. Potremmo anche 
chiederci dove sono finiti i movimenti 


pacifisti: quelli moderati, quelli da Peru-. 
| gia-Assisi o da Arena di Verona, quelli 
vicini alle opposizioni parlamentari. 


ma anche ai piddini che si dichiarano 


pacifisti pur votando i finanziamenti. 


delle missioni di guerra, quelli che 
dialogano con il ministero della difesa 
e con i militari, quelli perbene e che si 
preoccupano delle compatibilità politi- 
che. Ecco: dove sono finiti? Tanto più 
che si prospetta, a breve termine, la 
terza guerra libica italica (dopo quella 
del 1911 e quella del 2011). Sembra 
che le organizzazioni gravitanti attorno 
a RID (la Rete Italiana Disarmo) e ad 
altre simili aggregazioni siano tutte 
concentrate nella campagna peri Corpi 
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i F-35? 


civili di pace. Sembrà inoltre che`non 
amino molto le piazze e le mobilitazioni 
popolari: potrebbero sfuggire dal con- 
trollo. Sembra che guardino soprattutto 
al di là del Tevere ed aspettino cenni da 
papa Francesco, il quale, tra parentesi, 
per il tramite del suo segretario di Stato, 
ha di recente nominato alla presidenza 
dell'Ospedale Pediatrico del Bambino 
Gesù Mariella Enoc, che, quando era 
presidente di Confindustria Piemonte, è 
stata uno dei maggiori sostenitori locali 
della fabbrica di F-35 sita a Cameri. 
Punto sei. E che fine hanno fatto 
i duri antagonisti? Quelli contro gli 
amerikani sempre e comunque? Gli 
appartenenti all'area autonoma (così 
definita per comodità, anche se con 
qualche imprecisione) sono impegnati 
in altre lotte certo meritevoli di dedi- 
zione (tav, casa, territori e ambiente) 
e sul tema antimilitarista latitano: del 
resto non è mai stato un loro cavallo di 
battaglia. Mentre l’area marx-leninista 
più ortodossa (ci si conceda ancora 
una lieve imprecisione definitoria) e 
antimperialista conduce imbarazzanti 


campagne eontro la guerra NATO ` 


e amerikana e addirittura, in diversi 


casi, a favore di sgherri come Putin e 


Assad: la questione F-35 viene quindi 
vista, in tali ambienti, come meramente 
strumentale in una battaglia per la de- 
finizione degli schieramenti geopolitici 
e per la scelta di campo. 

In conclusione: dalla vicenda F-35 
abbiamo imparato molte cose che, si 
spera, si riveleranno utili, in futuro, per 
rimediare ai nostri errori e per costruire. 
una prospettiva di lotta, diversa e più 
efficace, contro tutte le guerre e contro 
tutti gli eserciti. — 


Dom Argiropulo di Zab 


di Kobane 


- Cosa intendi per rivoluzione e 
perche’ pensi che il Kurdistan sia 
particolarmente significativo da 
questo punto di vista? 


“Conoscete forse qualche altro. 


movimento nel mondo che chieda la 
liberta’ per ıl popolo curdo?” 


.» La tua famiglia?Come ha accolto. 
‘questa scelta? 


“lo ho 28 anni. Combatto da 7 anni. 
La mia famiglia é venuta con me quan- 


do ho deciso di partire e ora é qui”. 


“lo in questo momento non ho nes- 


sun contatto con la mia famiglia. 


Ma quando ho preso questa 
decisione loro hanno approvato, per- 
ché era una scelta per tutte le don- 
ne e per una umanita’ sofferente”. 


co. Cı sono donne non di Kobane 
nelle YPJ in questo momento? 


“Tra le combattenti ci sono don- . 
ne da tutta l'Europa: Germania, 
Inghilterra, Italia... Anche dal- 
la Colombia. Ma in questo mo- 
mento non combattono a Kobane”. 


- Come hai conosciuto le YPJ? 


“Quando é iniziata la rivoluzione in 
Rojava ho... continua in terza. 
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No Muos - il movimento oltre alle sentenze del TAR 


La lotta continua 


Venerdì 13 febbraio: un giorno che 


| forse porterà sfiga agli americani. 

Il TAR di Palermo, dopo un lungo 
parto durato quasi tre mesi, ha emesso 
la sentenza su una serie di ricorsi con- 
cernenti l'annullamento della revoca 
delle autorizzazioni per la costruzione 
del MUOS di Niscemi. Rigettando le 


richieste del governo italiano, ha invece 


dato ragione a quanti (Legambiente 
assieme al coordinamento dei comitati, 
comuni, singoli cittadini) contestavano 
la legittimità del provvedimento, forte- 
mente voluto dal governatore Crocetta 
nel luglio del 2013, con l'alibi del parere 
positivo espresso dall’Istituto Superiore 
di Sanità. | | 

Il TAR ha basato la decisione sullo 


studio del “verificatore” a suo tempo. 


nominato, il prof. D'Amore de “La 
Sapienza” di Roma, ma anche su 
quanto affermato da alcuni esperti, 
sia fuori che anche all’interno del 
famigerato documento dell’ISS, fra i 
quali Massimo Zucchetti e Massimo 
Coraddu, sostenendo quindi: che con le 
revoche della regione del marzo 2013 
le autorizzazioni erano da ritenersi 
definitivamente annullate, e pertanto 
non si poteva tornare indietro su quel 
provvedimento; che l'iter autorizzativo 
era fortemente lacunoso su molti punti: 
correlazione tra impatto elettromagne- 
| tico già esistente per le antenne NRTF 
e l'inquinamento del petrolchimico; 
superficialità nell'esame dell'impatto 
del MUOS su persone e ambiente; su- 
perficialità eccessiva riguardo l’analisi 
sui rischi per le rotte aeree di Comiso, 
Fontanarossa e Sigonella interessate 
al raggio del MUOS; che c’era incom- 


patibilità con il piano paesaggistico e il 


divieti di edificazione all’interno del Sito 
di interesse comunitario “Sughereta di 
Niscemi”, ecc. 


Antipsichiatria 


Chiudere ora 


Dal 1904 al 1978, in Italia, è stata 
in vigore la Legge n. 36 (“Disposizioni 
sui manicomi e sugli alienati”) mediante 
la quale la decisione di rinchiudere e 


spesso seppellire una persona - per. 


presunta pericolosità sociale o pubblico 
scandalo - in una galera psichiatrica 
era demandata, oltre che ai parenti, a 


pretori, procuratori, prefetti, questori, 


, podestà e direttori di manicomi. 

Anche se tale legge era stata ema- 
nata dal governo del liberale Giolitti, 
l'individuo vedeva annullata ogni tutela 
delle proprie libertà ed era consegnato 
inerme all'arbitrio statale, e risultava a 
tutti gli effetti un dispositivo legale volto 
a togliere dalla circolazione i soggetti 
“devianti”; infatti, la loro “colpa” e la loro 
“malattia” discendeva generalmente da 
una supposta pericolosità legata all’es- 
sere improduttivi oppure al turbamento 
l'ordine pubblico. | 

Il fascismo, perciò, accolse piéna- 


mente questo impianto ideologico e, 


“soprattutto dal 1927, lo inserì nel suo 
stato di polizia, tanto che fissò nel Te- 
sto unico delle leggi di Ps le regole da 
| attivare per il controllo dei degenerati e 
delle classi pericolose, oltre che dell’a- 
lienazione mentale, mirando a colpire 


ugualmente sospetti oppositori politici, 
-donne di condotta immorale, rom e sinti, | 


oziosi e altri soggetti marginali. - 

Dopo il 1945, caduto il fascismo, 
questa logica non registrò sostanziali 
mutamenti d'indirizzo, tanto che non 
furono pochi gli sventurati, prigionieri 
dei manicomi “civili” e “criminali” (ribat- 
tezzati “giudiziari”), che non si accorsero 
neppure del cambio di regime e la loro 
alienazione non venne neanche sfiorata 
dalla democrazia; al punto che soltanto 
nel 1978, a seguito di importanti lotte 
e movimenti che rifiutavano la separa- 


Va detto che i punti sottolineati 


dalla sentenza del TAR coincidono, 


notoriamente, con alcuni tra quelli so- 


stenuti dal movimento NO MUOS. La - 


lotta ha assunto, infatti, forti connotati 


antimilitaristi che difficilmente potevano. 


entrare in una vertenza legale. Eppure 
il fatto che il TAR, per la seconda volta, 
sostanzialmente dia ragione all’op- 


| posizione al MUOS, rappresenta una 
boccata d'ossigeno per la popolazione 


e per gli stessi attivisti, una spinta a 


riprendere un percorso che negli ultimi 
mesi si era fatto particolarmente fati- 
coso. Nonostante il bis dell'invasione 


della base dello scorso 9 agosto, lo 
sciopero generale del 25 novembre, il 
clima che ha circondato la mobilitazio- 
ne si era fatto difficile, per quella sorta 
di “sindrome di Comiso” che molti di noi 
abbiamo verificato quando, nel 1984, 
anche nella cittadina del ragusano, la 


base missilistica venne completata, 
lasciando attorno a se una sensazione 


di impotenza e di sconfitta, una smo- 
bilitazione da parte dei vari movimenti, 
una disillusione diffusa. 

Se un effetto positivo questa sen- 
tenza sta già provocando, è quindi 
quello di riaccendere gli entusiasmi e 
le speranze, di ridare una certa carica 
all'opposizione, nelle sue varie sfaccet- 
tature. E non poteva mancare anche il 
fronte dei vari opportunisti che stanno 


provando a cavalcare la “vittoria”: grilli- 
ni, minoranze del PD, sindaci, e tutto lo 


schieramento dei NO MUOS destrorsi 
e filoistituzionali. 

Adesso cosa succederà? Il governo 
italiano, longa manus degli americani, 


impugnerà la sentenza chiedendo- 


ne l'immediata sospensione; ci sarà 
quindi un altro round al. Consiglio di 
Giustizia Amministrativo. Il movimen- 
to, pertanto, mentre dovrà — e lo sta 


zione tra fuori e dentro, così come tra 
sani e malati, la famigerata Legge 36 fu 
soppiantata dalla Legge 180, conosciuta 
col nome di Franco Basaglia che era 
stato il principale ispiratore. Si trattò di 
una rottura epocale e 

l'esperienza italiana venne ricono- 
sciuta come all'avanguardia per il supe- 
ramento dei manicomi che in seguito a 
questa legge furono aperti, pur se la non 
compiuta applicazione di questa lasciò 
sole le persone con disagio psichico e 
i loro familiari. 

‘ Ancora più desolante il quadro della 
detenzione nei manicomi giudiziari, 
dove le sentenze penali s'intersecano 
con le terapie psichiatriche, incluso il 
ricorso a metodi inumani (letti di con- 


tenzione, camicie di forza, elettroshock, 


farmaci annichilenti...). 
Attualmente, in Italia esistono ancora 
sei Ospedali psichiatrici giudiziari (Aver- 
sa, Napoli, Barcellona Pozzo di Gotto, 
Montelupo Fiorentino, Reggio Emilia, 
Castiglione delle Stiviere), - ! 


alcuni dei quali sono. in strutture 


vecchissime, persino borboniche, che 


nei secoli hanno visto rinchiusi “soggetti 


devianti” di ogni genere: briganti, anar- 
chici, sovversivi, lesbiche, omosessuali, 
senza dimora, alcolisti, etc.. 


. Dentro questo “non-luoghi” vi sono 


tutt'ora internate 850-900 persone che, 


in seguito a perizie psichiatriche, sono: 
state considerate non imputabili per. 


aver compiuto atti contrari alla legge, 
ma bollati come «socialmente peri- 


colosi». Le persone detenute negli Opg 


vivono di fatto dentro un limbo giuridico 
e mentale, senza alcuna autonomia d'u- 
scita, che passano la loro quotidianità in 
strutture fatiscenti dove la repressione 
fisica, chimica e psicologica è la norma. 

‘A seguito di un'ispezione parla- 


perciò è | 


già fecendo — capitalizzare questo 


risultato per far ricrescere la mobilita-. 


zione, dovrà prepararsi ad affrontare 
questa altra tappa, che richiederà una 


. forte pressione dell'opinione pubblica 


ma anche un forte impegno di spesa, 
dal momento che il TAR una cosa l’ha 


rigettata: il patrocinio gratuito richiesto - 


da Legambiente e comitati. 


L'assemblea dei comitati NO MUOS. 


dello scorso 15 febbraio ha pertanto 
deciso di lanciare una campagna, dal 
27 febbraio all'8 marzo, con iniziative 
di ogni genere per rilanciare la lotta e 
raccogliere fondi sia per le spese legali 
di cui sopra che per le prossime spese 
legate alla lunga serie di denunce, mul- 
te e provvedimenti giudiziari vari di cui 
sono stati oggetto centinaia di attivisti. 
Iniziative sono già programmate in di- 
verse città e altre vanno organizzandosi 
mentre scriviamo.. 


Ma la settimana di mobilitazione: 


servirà anche a lanciare una grande 
manifestazione nazionale prevista per 
il prossimo 4 aprile; una scadenza 
che deve riportare a Niscemi la voce 
dell'opposizione al MUOS e ribadire 


che i militari sono abusivi, illegali per 


stessa definizione di un tribunale, e 


. devono andarsene. Una tappa di un 


nuovo percorso che riporterà gli attivisti 


lungo i sentieri della resistenza, ancora 


una volta a sostenere con i corpi e con 


la gioia di chi lotta per un futuro miglio- 


re, che il MUOS va smantellato. Ma 
soprattutto una grande dimostrazione 
militante e popolare contro la guerra, 
un'occasione offerta a tutti i movimenti 


e le realtà esistenti in Italia per con- 
trastare le politiche del governo e dei 


signori del militarismo, i venti di guerra, 
gli appetiti dei produttori di armi, che 
stanno ammorbando la società con la 


. loro propaganda “contro il terrorismo”, 


gli OPG 


mentare, che nel 2013 fece “scoprire” 
ad alcuni senatori la realtà degli Opg, 
fu approvata la legge n°81/2014 che 
converte il decreto legge del 31 marzo 


2014 n°52 recante disposizioni in ma- I 


teria di superamento degli Opg. Questo 
decreto, n° 52/2014, prevede la proroga 
dal 1° aprile 2014 al 31 marzo 2015 il 
termine -improbabile - per la chiusura 
degli Opg e la conseguente entrata in 


funzione delle REMS (Residenze per 


l'Esecuzione Misure Sicurezza), in una 
logica didecentramento piuttosto che di 
abolizione della detenzione psichiatrica. 


Nelle future REMS la durata della 
misura di sicurezza non dovrebbe 


essere superiore a quella della pena 
carceraria corrispondente al medesimo 
reato compiuto. Tuttavia la costruzione 
delle REMS, affidata alle Regioni, non 
è stata avviata quasi da nessuna parte, 

presumibile che, ancora una volta, 
si passerà ad un altro rinvio. 

Qualora dovesse concretizzarsi que- 


Ste nuove strutture vedranno comunque 


una gestione (come per i CIE) affidata 
al privato sociale, magari confessionale, 
andando così incontro a fenomeni di 

| allungamento della degenza per as- 
sicurarsi i finanziamenti, con una presa 
in carico vitalizia ad opera dei servizi 


psichiatrici. 


In questo contesto la questione 
centrale rimane quella del superamento 
del modello di internamento, per non 
ripropòrre gli stessi meccanismi e gli 


stessi dispositivi manicomiali in nuove 


istituzioni totali, seppure di dimensioni 
ridotte. DIA 

«La realtà manicomiale, - come ha 
scritto G. Antonucci - che si può toccare 
perché è fatta di pareti, è ben poca cosa 
di fronte alla diffusione del concetto 
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“contro il pericolo ISIS”, e così via. 

Già alcuni “assaggi” sono stati fatti 
dal movimento nei giorni scorsi, come 
l'apposizione di sigilli autoprodotti 
ai cancelli della base militare, o un 


istoleo A hi 


-blocco improvvisato che ha creato seri 
problemi agli americani, molto nervosi. 


di questi tempi. Ma anche una riuscita 
assemblea popolare a Niscemi il 21, 
alla presenza degli avvocati Papandrea 
e Ottaviano, nel corso della quale è 
stata sezionata la sentenza del TAR in 
modo da renderla comprensibile ai più. 

Il fronte dei militaristi, dal canto suo, 
ha già lanciato la sua controffensiva 
mediatica contro la sentenza, soste- 
nendo che il MUOS non va smantel- 
lato poiché è essenziale nella lotta 
all'ISIS, o che la magistratura fa solo 


danni quando s’impiccia di politiche di ` 


difesa o di grandi opere essenziali alla 


nazione, e altre amenità del genere. 


stesso di manicomialità che si fonda 
esclusivamente sulla persistenza del . 


giudizio psichiatrico. Ritengo che a poco 
serva attaccare l'istituto del manicomio 
se non si porta un attacco radicale allo 
stesso giudizio psichiatrico che ne è 


alla base, mostrandone l'insussistenza 


scientifica. Finché non sarà 

‘abolito il giudizio psichiatrico la realtà 
della segregazione continuerà a fiorire 
dentro e fuori le pareti dei manicomi». 


L'esistenza degli Opg evidenzia. 


perciò l'enorme potere della psichiatria 
il cui giudizio, non basato su fatti ma 
su supposizioni pseudo-scientifiche, 
costituisce la base per la segregazione 

dell'altro, non tanto per “curarlo” ma 


allo scopo di separarlo da una società 
| ritenuta “sana”. | 


Contro le sbarre della psichiatria e 
la micidiale normalità di uno stato, di 
permanente alienazione sociale, atti- 


Non ha altri argomenti che questi, e 


Ar 
ciò 
presuppone una forte risposta politica, 
che sostenga che il MUOS non è stru- 
merto di difesa, non è di pertinenza 
NATO ma della Marina militare degli 
Stati Jniti e, semmai, rende Niscemi 
obiettivo di possibili ritorsioni. 

La via legale “rischia”, anche nelle 
prossime battute, di concludersi con 
una vittoria NO MUOS. Ma sappia- 
mo già che sarà una vittoria di Pirro, 
perché nessun tribunale ha fatto mai 
retrocedere le forze armate statunitensi 
dai loro passi. Il movimento, semmai, 
deve sfruttare anche questi. passaggi 
intermedi favorevoli, per insistere nella 
sua volontà di conquistarsi sul campo 
la vittoria vera. Sono le lotte a determi- 
nare i cambiamenti, e nulla potrà mai 
sostituirle. I | 


REN A 


Pippo Gurrieri 


varsi per la chiusura definitiva degli Opg 
diventa quindi il primo passo per aprire 
spazi di autodeterminazione, individuale 


e collettiva, nonché per rivendicare la 


| libertà alla non-omologazione e alla 


diversità, contro ogni polizia in divisa o 


in camice bianco. 

L'appuntamento, nazionale, LAI 
so dalla Rete antipsichiatrica, è per il 
28 marzo, in piazza a Reggio Emilia, 


(per info: http://artaudpisa.noblogs.org/ | 
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Turchia 


Nelle scorse settimane migliaia di 


carbonizzato di Özgecan Aslan, che è 


= Özgecan Aslan è la nostra rivolta 


donne in tutta la Turchia sono scese 
in piazza in seguito allľassassinio 


di Ozgecan Aslan, ventenne 
violentata ed uccisa, ritrovata sen- 
za vita nei pressi della sua città 
natale, Tarsus, nel sud dell’Anatolia. 
Ozgecan era una donna ed era una 
Alevi, una delle minoranze oppres- 


se dallo stato turco, obiettivo della 
L'uomo 


violenza dei nazionalisti. 
che l’ha uccisa ed i suoi complici 
erano membri del MHP (Partito del 
Movimento Nazionalista) il partito 
dell'estrema destra nazionalista a 


cui appartiene anche il sindaco di. 


Tarsus. 


In prima fila nelle protes- 


te di piazza degli scorsi giorni 


c'erano anche le anarchiche. 

Pubblichiamo un comu- 
nicato dell’organizzazione 
turca Donne Anarchiche ( 
Anarşist Kadınlar), legata. al gruppo 
anarchico DAF di Istanbul. 


OZGECAN ASMAN È LA NOSTRA 


RIVOLTA! 


Oggi è ‘stato ritrovato il cadavere 


- Conversazioni 


Le com 


: continua dall prima... 
saputo di questa parte speciale del 
movimento. Questa parte presente 
in tutto Il movimento curdo. Anche Ir 
dove ci sono ı peshmerga, nonostante 
la loro presenza, li é persino piu forte 
il movimento combattente femminile”. 


= Cosa pensi delle relazioni. 


lesbiche?Come vivi il fatto di non 
| avere relazioni? 


“Se scegli di entrare nelle YPJ scegli di 


abbandonare le tue personali relazioni 


d'amore. Le relazioni lesbiche sono 
anch'esse relazioni d'amore. Se ami 
la persona con cul stai puo! anche 
scegliere di abbandonarla per amore 
dell umanita’ tutta, per amore delle 
persone oppresse. Questa e’ la parte 
militare del movimento. Se scegli 
di combattere e’ impossibile farlo 
mentre. pensi “Cosa fara’ la persona 
che amo se i0 muolo?”. Per questo 
stesso motivo la maggiorparte di noi 
sceglie anche di non avere figli”. 


- Secondo voi perche’ tra le per- 
sone che attualmente combattono in 
Kurdistan ci sono piu’ YPJ che YPG? 


“Tra le donne c'e’ il sentimento ma- 
terno. Vedere ı bambini di tutto Il mondo 
soffrire ci rende piu forti e coraggiose, 
a differenza degli uomini che non 
possiedono questo specifico istinto”. 


-Hai mai avuto dubbi rispetto alla 
voglia di essere madre? 


. “No. Noi non abbiamo mai perso 
la voglia di essere madri, ma questa 
‘maternita’, questo amore, e’ per tutti | 
bambini, per l'umanita'. Non e’ mai suc- 
‘cesso che una YPJ cambiasse idea, e 
avesse voglia di uscire dal movimento 
e avere dei figli. Oggi le donne in 
Kurdistan stanno scrivendo la storia, e’ 
importante fare domande su questo” 


- Cosa pensate quando siete su! 
fronte a combattere, insieme agli 
.UoMINI? 


“Noi in frontline non combattiamo 


solo contro Il nemico, ma anche 
contro il dominio dell'uomo sul- 
le donne e contro Il capitalismo. 
Dunque siamo insieme agli YPG 
e se ci sono delle incomprensioni 


` seconda, 
tratta dalla luce e scopri’ che ıl fuoco ` 


stata stuprata e assassinata a Mersin, 
Tartugo 

Oggi Ozgecan, uccisa 
dall’autista del minibus che aveva 
appena preso, ha provocato la rivolta 
in tutta la regione. 


Ozgecan è stata. 
cisa a vent'anni dal potere 
dell'uomo. — 

L'abbigliamento. di Özge- 


can è stato discusso più del suo 
omicidio, cosa che ha portato la rabbia 
nelle strade. 

Oggi, Özgecan è diventata la nos- 
tra rivolta, quella che noi portiamo 
nelle strade. 

Oggi, il patriarcato che 
l'ha uccisa, è schierato anche 
contro di noi; ha cercato di fermarci 
con i suoi uomini che giustificano 
molestie, stupro e violenza; ha cer- 
cato di mettere a tacere la nostra 
rabbia; ha cercato di scoraggiarci 
facendo rombare più forte i motori 


delle loro auto. 


Dopo l’omicidio di Özge- 
can, continueremo a dire “gli 
omicidi di donne sono omicidi politi- 
ci” e gridare “Le donne assassinate 


sono la nostra rivolta”, e a chiedere 


attenti 


di risolvono dopo con dei meeting, 
non appena ce l'opportunita”. 


. =» Avete percezione del fatto che 
cio’ che fate e’ una spinta per il 
movimento femminile in tutto ıl 
mondo? 


“Certamente” 


- Ci sono particolari momenti 
nella vostra vita da combattenti in 
frontline di cui volete parlare? 


“E difficile spiegare il nostro spirito 
quando sı e’ al fronte. Noi non 
vogliamo uccidere persone. Ma, men- 
tre combattiamo, sappiamo cosa fanno 


I daesh; uccidono senza motivo. Nol. 


lottiamo per l’umanita’. Sappiamo che 
se non li uccidiamo noi ci uccidono 
loro. Ma il momento della battaglia 
non si puo’ descrivere a parole: solo 


standoci sı puo’ capire verramente 


cosa si prova. Conoscete ıl racconto 
delle quattro farfalle? Quattro farfalle 
volavano attorno al fuoco, la prima 
piu’ distante capi’ che ıl fuoco era 
vita, e torno’ dalle altre a riferirlo. La 
incuriosita, si avvicino’ at- 


dava luce, e torno’ a riferirlo alle altre. 


. Anche la terza ando’ verso il- fuoco, 


sempre piu’ vicino, e scopri’ che dava 
calore; e lo riferi. La quarta voleva 
comprendere fino ın fondo lo spirito del 
fuoco: sı avvicino’, dunque, talmente 
tanto che mori’ arsa dalle fiamme”. 


- E’ mai capitato che parla- 
ste col nemico nel momento del 
combattimento?* 


“No. E’ capitato che ı daesh parlassero 


attraverso le ricetrasmittenti per tenta- 


re di deprimerci psicologicamente, ad 
esempio fingendo di avere tra le mani 


. una nostra compagna e descrivendo gli 


abusi e le torture su di lei. La nostra 


risposta era: “Perderete”. Solitamente 


dopo questo morivano”. 


= Avete visto daesh PARLATA 
drogati? 


“SI, Sappiamo che assumono extasy 
ma sul frontline lı abbiamo visti spesso 
iniettarsi in vena nelle braccia sostan- 


` ze di cui non sappiamo l'origine. Il loro 


uc- 


‘porre una domanda:* 
questo momento le donne in Italia o 
in Europa siano libere? 


colta per ogni donna.che è stata 


assassinata. 

Oggi, la polizia dello stato ha at- 
taccato le donne che protestavano 
contro la violenza maschile su Özge- 
can. 


Hanno preso in custodia delle 
compagne per avere aperto uno 
striscione da un palazzo a Taksim con 
scritto “Ozgecan Aslan è la nostra rivolta”. 


corpo, una volta morti, diventava come 
di plastica. Durante il combattimento e’ 
necessario colpirli piu’ volte alla testa 
per ucciderli. Solitamente 1 loro corpi si 
decompongono molto piu’ lentamente”. 


- Cosa pensi della situazione 


politica e sociale in Europa? Pensi. 


Lo stato-uomo ha protetto gli uo- 


mini assassini con la sua giustizia 


maschile; così come le menti patriar- 
cali trovano la donna “colpevole” in 
ogni ambito della vita, rendendola 
invisibile; noi non lasceremo mai le 
strade. 


Noi saremo nelle strade, facen- 


che sia possibile un movimento 


ugualmente forte anche li’? 


“L'Europa sta attraversando un 
momento molto complesso. E’ urgente 
che anche li’ sorga un movimento for- 
te, ma non sara’ mai uguale a quello 
curdo. Ogni movimento ha bisogno 
di rintracciare e scoprire una propria 
specifica identita”. 


- A questo punto e’ una di loro a 
“Pensi che in 


‘ No = 


“Dunque e’ urgente e necessario che 


le donne sı sveglino ın tutto il mondo. 
Il patriarcato storicamente e’ stato ed 
e’ tutt'ora oppressione degli uomini 
sulle donne. Questo rafforza il sistema 
capitalistico. Dunque un movimento 
e’ forte se a risvegliarsi e a lottare 
inizia la parte oppressa. Il movimento 
contro il patriarcato e’ forte se a lottare 
sono le donne in prima linea. Ci siamo 
mai chiesti perche’ non ci siano state 
mai singole donne alla guida di un 


movimento o di una rivoluzione? Per- 


che’ ogni qualvolta questo accadeva ıl 
potere le reprimeva. Per questo motivo 


la storia dell'umanita’, e delle donne 


| come, ad esempio, Rosa Luxemburg ... 
= Per rendere un movimento forte e sem- 
pre in grado di migliorarsi, e' necessaria 


la pratica dell’autocritica: criticare 
e autocriticarsi e’ fondamentale per 
costruire relazioni alla pari e superare 


‘1 problemi che si pongono. Ricevere 


una critica non deve suscitare rabbia. 
Nel criticare e autocriticarsi riconosco 
miei amici e questo mı aiuta ad es- 
sere una persona sempre migliore”. 


-Intutto questo, gliuomini cosafanno? 


“Se Il movimento e’ forte ed e' ın atto 


una rivoluzione antipatriarcale, gli 
uomini “supportano”. Non bisogna 
mai credere nell’esistenza di una 


importante studiare e conoscere 


“rivoluzione solo perche’ qualcuno lo 


dice. Cosi’ come non esiste vittoria 
senza dolore e sofferenza”. 
- Hal mai amato un uomo? 


“Ho avuto varie relazioni quando ero 
piu’ piccola ma nessuna rispondeva 
a quel che sentivo profondamente; 


fin quando ho deciso di abbandonare 


tutto questo e iniziare a combattere. 


In molti.modi il capitalismo ci allonta- 


na dall'essere veramente noi stesse. 
Anche indossare accessori o piercing 
o cambiare il colore dei propri capelli 


| e' un modo per allontanarci da. quello. 


che siamo, perche’ se non ci fossero 


le fabbriche che producono 1 prodotti 


per il makeup, non sentiremmo questo 
tipo di esigenza”. 


- Ma talvolta uno stile strano puo’ 
rappresentare, in certi contesti, una 


‘rottura degli schemi preimpostati, 


delle forme di immagine dominanti. 


“SI, siamo consapevoli di questo. 
Esistono anche culture ancestrali come 


quella degli aborigeni, che usano molto 


agghindare il proprio corpo con oggetti 
di vario tipo, metalli otatuaggi. Queste 


culture hanno un fortissimo legame 


con la terra e con la natura, vivono in 
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do di ogni donna uccisa la nostra 
rivolta, chiedendo conto per gli 
omicidi, e lottando finché nessuna 
donna sarà più uccisa. 


Donne Anarchiche (Anarsist Kadınlar) 


Traduzione a cura della Commissio- 
ne di Relazioni Internazionali della 


Federazione Anarchica Italiana 


dell’YPJ di Kobane 


armonia con essa: “con” e non “contro”. 


Ma il presidente australiano ha fatto un 


appello per la salvaguardia di questa 
popolazione aborigena che e' ın via di 


estinzione. Il capitalismo la sta piano 


piano distruggendo”. 


-Secondo voi e’ possibile uscire dal 


sistema capitalistico restando in un 


contesto urbano? 


“No. E’ necessario ristabilire Il contatto 
con la natura, dunque bisogna uscire 
dalla citta’, per poi anche tornarci. Ma - 
e' necessarià recarsi nel luoghi della 


natura”. 


Attiviste contro la guerra 


1 Marze 2015 
Libia 


Ricostruiamo brevemente gli avveni- 
menti di questa strana storia dell’ inter- 
vento militare italiano in Libia. 


13 febbraio:L'organizzazione dello 
Stato islamico (Is) ha preso il controllo la 
notte scorsa di alcune radio locali nella 
città libica di Sirte, 450 chilometri a ovest 
di Tripoli. E' quanto affermano gli attivisti 
e i siti di notizie locali, secondo cui l’Is 
avrebbe trasmesso da quelle emittenti i 
discorsi del suo autoproclamato emiro, 
. Abu Bakr al-Baghdadi, e quelli del suo 
portavoce, Abu Muhammad al-Adnani. 
(ADN KRONOS)"L'Italia è minacciata 
dalla situazione in Libia, a 200 miglia 
marine di distanza”, ha detto il ministro 
degli Esteri Paolo Gentiloni a SkyTg24 
commentando le “notizie allarmanti” sul- 


la presenza dell'Isis a Sirte. L'Italia, ha . 


affermato il titolare della Farnesina, “sta 
sostenendo le Nazioni unite che cercano 
di trovare una mediazione tra le diverse 
forze" nel Paese nordafricano, ma se non 
fosse possibile trovare una mediazione 
“bisogna porsi il problema con le Nazioni 
unite di fare qualcosa di più”. Per questo, 
ha concluso Gentiloni, l’Italia è “pronta 
a combattere in un quang ; legalità 
internazionale". 


Per il capo della diplomazia, nola 
le immagini della bandiera nera dell’Isis 
sulla cupola di San Pietro sono “farneti- 
cazioni propagandistiche, che però non 
possiamo sottovalutare“.14 febbraio:l] 
Corriere della Sera titola: “Libia avanza 
lo Stato Islamico. Italia pronta ad agire 
con l'ONU”. Più esplicito Il Messaggero 
che riprende le dichiarazioni di Gentiloni 
e titola: “Libia, pronti a combattere”Intanto 
il vicepresidente della commissione Dife- 
sa del Senato, il leghista Sergio Divina, 
si spinge fino a chiedere a Pantelleria 
«l'invio di battaglioni specializzati nella 
lotta al terrorismo e la Marina a schierare 


le fregate a protezione delle acque terri- 


toriali. Sirte e Derna in mano all’Isis vuol 


dire — ribadisce Divina — il Califfato a 200 


km come la distanza tra Napoli e Roma». 
15 febbraio Il dibattito sull'eventuale in- 
tervento militare. Ora è sulle intenzioni del 
governo italiano che ruotano il confronto 
e le preoccupazioni politiche. Intervistata 
dal Messaggero, il ministro della Difesa 
Roberta Pinotti ha fatto sapere che “l'Italia 
è pronta a guidare in Libia una coalizione 
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diavolo è è successo? 


di paesi dell'area, europei e dell'Africa 
del Nord, per fermare l'avanzata del 
Califfato che è arrivato a 350 chilometri 
dalle nostre coste”. “Se in Afghanistan 


abbiamo mandato fino a 5mila uomini - ha 


aggiunto - in un Paese come la Libia che 
ci riguarda molto più da vicino e in cui il 
rischio di deterioramento è molto più pre- 
occupante per l’Italia, la nostra missione 
può essere significativa e impegnativa, 
anche numericamente”. E ancora: “Ne 
discutiamo da mesi, ma ora l'intervento è 
diventato urgente. Ogni decisione e pas- 
saggio verrà fatto in Parlamento. Giovedì 
il ministro Gentiloni fornirà informazioni e 
valutazioni”. 
“L'Italia immagina d'avere un ruolo di 
leadership in Libia come l'abbiamo avuto 
in Libano, per motivi geografici, econo- 
mici, storici”. 
alleati: “La Francia, la Gran Bretagna, 
la Germania, la Spagna, Malta e altri 
che aderiranno. Gli Stati Uniti saranno 


‘coinvolti nella strategia, quanto alla 


partecipazione diretta si vedrà”. Salvo, 


‘poi, ammettere che “stiamo parlando 


di ipotesi, non c'è alcuna decisione“. 
Poi su Twitter la Pinotti esterna i propri 
timori.#Libia:avanzata #Isis preoccupa. 


Italia pronta a fare la propria parte in. 


missione Onu. Ora sosteniamo lo sforzo 
diplomatico16 febbraioAl Bayan, la radio 
“ufficiale” dell'Isis in Iraq, riesuma i toni 
propri dello scontro di civiltà e si scaglia 
contro l’Italia, definendo Gentiloni “mini- 
stro degli esteri dell’Italia crociata”. 


Il presidente del Consiglio Renzi è 
costretto ad intervenire. La Stampa titola: 
“Calma e gesso e alla fine Renzi frena gli 
interventisti. Il premier adotta la dotirina- 
Prodi dopo l'intervento del professore”17 
febbraioSiccome, evidentemente non tutti 


‘hanno capito bene, Renzi è costretto a 


ribadire. Repubblica, che è fra quelli che 
non hanno capito si inventa un appello 
da Tripoli (che è pero la sede del governo 
ribelle, quello riconosciuto dall'Italia si 


trova a Tobruk...) anche se è costretta . 


ad ammettere che Renzi frena. Questo il 


titolo di Repubblica: “Tripoli: agite o PIS 


arriva a Roma. Renzi frena sull'intervento 
militare”18 febbraioGentiloni alla Camera 


. fa rapidamente retromarcia:“Né avventure 


né crociate. Aumentare gli sforzi 


Pronta anche la lista degli 


Ricordando che Isis ha preso il control- 
lo di Derna, sta cercando di impossessarsi 
di Sirte e di consolidarsi in alcune zone di 
Bengasi, Gentiloni ha chiesto alla comuni- 
tà internazionale di “moltiplicare gli sforzi 


diplomatici”. Il ministro parla di un “rischio ` 


di saldatura” tra Isis e le tribù locali e di un 
allarme terroristico crescente. Se è vero 
che ci sono “potenziali gravi ripercussioni 
su di noi” e sulla stabilità dei paesi africani 
l'Italia sosterrà le Nazioni Unite per una 
“soluzione politica”. Pinotti a Repubblica 
TV imita il collega e fa retromarcia:”In 
Libia adesso non c'è l'invasione dell’Is, 
si può parlare di infiltrazione, soprattutto 
a Derna, città dove il fondamentalismo 
islamico era più forte già ai tempi di 
Gheddafi. A Sirte ci sono infiltrazioni 
significative. A Tripoli l'attentato all'hotel 
Corinthia è stato il segnale della volontà 
di attaccare il simbolo dell'apertura della 
Libia al mondo”. 

Oggi sulla crisi libica si riunisce il 
Consiglio di sicurezza dell'Onu: “La con- 
vocazione richiesta da Francia ed Egitto è 
stata sostenuta con forza anche dall'Italia. 
Senza un quadro di legittimità internazio- 
nale intervenire in Libia non è possibile. 
Senza una capacità di trovare un punto 
di incontro tra il Parlamento di Tobruk e 
quello di Tripoli, con la creazione di un 
governo di unità nazionale, sarà difficile 
trovare una via d'uscita e contrastare 
t'infiltrazione dell’Is. Ed è questo il lavoro 
svolto dalll’inviato dell'Onu Bernardino 
Leòn”. Quanto all'ipotesi di nominare 


sa 


Romano Prodi quale inviato Onu al posto 
di Leòn: “Prodi sarebbe una persona cen- 
trale: conosce molto bene la situazione in 


- Libia. Per esperienza politica e per quello 


che sta vivendo conosce perfettamente 
l'Africa. Ha rapporti con Russia e Cina. 
Stiamo lavorando affinché l'Italia abbia 
un ruolo da protagonista nelle trattative 
diplomatiche”. 


. Chiarimenti sulle dichiarazioni alla 
stampa. Pinotti ha poi voluto chiarire di 
non aver fatto nessun dietrofront rispetto 
alle posizioni, apparentemente più inter- 
ventiste, espresse nell'intervista uscita 
sulla stampa domenica scorsa. Intanto si 
diffonde la notizia, proveniente dal Regno 
Unito, di piani ISIS per “infiltrare” i barconi 
di immigrati. Titola, ad esempio, Il Gior- 
nale: “Rischio barconi pieni di terroristi 


diretti verso l'Italia. Ma i servizi segreti 
minimizzano"19 febbraioEcco come titola 
La Repubblica (che evidentemente a que- 
sto punto ha capito .. 
un ruolo guida. La scommessa di Renzi 


e il mandato delle Nazioni Unite. Il rischio — 


dei terroristi sui barconi”Questo il sintetico 
riassunto dei fatti: in pratica nel giro di 
appena 5 giorni il governo italiano è pas- 
sato da dichiarazioni belliciste di inusitata 
violenza (il demenziale “Siamo pronti a 
combattere” del ministro degli esteri Gen- 
tiloni seguito a ruota dalle dichiarazioni sui 
omila uomini da inviare del ministro della 
difesa Pinotti) a un più moderato discorso, 
anche se ancora pericoloso, su un con- 
tributo al “mantenimento della pace” in 


ambito ONU del presidente del consiglio . 


Renzi. A questo punto è lecito domandar- 


‘si: ma cosa diavolo è successo ?“Dilettanti 


allo sbaraglio” ha detto qualcuno, proba- 
bilmente non del tutto a torto. Sarebbe 
però troppo semplicistico ridurre tutto ad 
una questione di incompetenza. Gentiloni, 
Pinotti e i loro compari sono effettivamente 
degli “improvvisati” chiamati a svolgere 
ruoli troppo grandi per loro. Ma senza 
dubbio c'è anche altro. Forse una dritta 
ce la da quanto apparso su Il Messaggero 
del 12 febbraio: “Morti 330 migranti ... 
Renzi: il problema è la Libia"Dunque, il 12 
febbraio, intervenendo dopo l'ennesima 
strage di migranti, Renzi sostiene che la 
questione immigrati, si risolve sciogliendo 
il nodo Libia. E a questo punto non si può 
fare a meno di ricordare un'altra uscita 
sul tema immigrazione e terrorismo del 
famigerato Gentiloni (un ex del Manifesto 
...), che il 21 gennaio parlò di terroristi 
in arrivo sui barconi degli immigrati 
(barconi in gran parte salpati dalla Libia, 
a quanto pare). Un'uscita vergognosa, 
perché rafforzava la propaganda della 
destra (ma Gentiloni è di sinistra?) che 
vede immigrati=criminali=terroristi. Suc- 
cessivamente Gentiloni e il suo ministero 
hanno lievemente corretto il tiro ma, come 
sempre in questi casi, è “buona la prima”.A 
questo punto pare chiaro che per certi am- 


bienti “interventisti”, l'amplificazione degli . 


avvenimenti libici, iniziata il 13 febbraio 
ma preparata con alcune “cannonate” 
mediatiche sparate precedentemente, 


.): “Italia pronta ad 


era funzionale a “risolvere” la questione 
immigrati, invadendo la Libia e quindi 
bloccando — ritengono questi ambienti - le 


| partenza dei migranti. L'Italia non è l'unico 


Stato che freme per intervenire in Libia. Il 
governo francese, per bocca del ministro 
della difesa, Jean-Yves Le Drian, ha più 
volte manifestato la sua propensioni ad un 
intervento militare in Libia, naturalmente 
giustificato dalla lotta al terrorismo. | 
Gli Stati Uniti “pigiano” per un inter- 
vento europeo anche se non vogliono sa- 
perne di ripetere l'invio di aerei del 2011. 
Rimane il fatto che in questi 5 giorni di 
follia militarista se ne sono lette e sentite 
di tutti colori, ma soprattutto la guerra è 


tornata d'attualità, esattamente come ai. 
tempi della macelleria balcanica degli anni 


‘90. Si è letto di truppe speciali, di aerei 
da bombardamento, carri armati, ecc. tutto 
infarcito dalle stomachevoli lamentale sui 
tagli ai bilanci della difesa che avrebbero 
indebolito le “nostre” forze armate 
Nemmeno una parola, neppure un 
approfondimento, sul dramma della po- 
polazione libica che ormai da anni vive 
in mezzo ad una guerra civile, voluta e fi- 
nanziata dalle potenze estere per interessi 
di egemonia regionale. Sia ben chiaro: gli 
approfondimenti seri e documentati sul 
dramma libico mancano non solo perché 
in Italia sono ben pochi coloro che hanno 
la capacità di districarsi nel marasma libi- 
co ma anche perchè approfondire vorreb- 
be dire distruggere i conformismi sull'ISIS, 
sul terrorismo e sui migranti che partono 
dalle coste libiche per sfuggire alla fame, 
alla miseria e alle guerra. Meglio non ana- 
lizzare le questioni ... evitando di svelare 
verità scomode ... meglio, molto meglio ` 


‘e soprattutto molto più facile, rilanciare 


le sciocche dichiarazioni di politicanti da 
tre soldi, megafoni di ambienti militaristi 
e guerrafondai. 

Mauri 


Viale MONZA 255: 
dal 1976 uno spazio di libertà! 


Sono 38 anni che i locali ed il salone di viale Monza 255, sono luoghi di atti- 
vità sociale, libertaria e rivoluzionaria. Sono 38 anni che ci impegniamo a 
mantenere questi locali punti di riferimento per iniziative di solidarietà e di 
lotta, di dibattito e di riflessione, di convivialità e di buona cucina. 

Sono 38 anni che raccogliamo materiali, pubblicazioni, libri, manifesti per 
trasmettere memoria, per diffondere conoscenza. 

Ora ci troviamo ad un punto di svolta. Dopo un periodo di inattività dovuto 
alla pesante ristrutturazione dello stabile in seguito al cedimento di un 
pavimento al primo piano, ora stiamo riprendendo possesso non solo dei 


nostri spazi, ma anche di locali nuovi. 


Il salone è ora in grado di ospitare eventi; la cucina è stata completamente 
rinnovata nel pavimento e nelle dotazioni; stiamo predisponendo i nuovi 
locali al primo piano per ospitare ed organizzare un archivio finalmente . 
consultabile e disponibile. E ci siamo impegnati nell'installare l'impianto di . 
riscaldamento in più ‘locali possibile, in modo da renderli più confortevoli. 


| Per tale motivi lanciamo una sottoscrizione con l'obiettivo di raggiungere 


15.000 euro in un anno: pranzi, concerti, iniziative varie non mancheranno 
ma contiamo soprattutto su di voi e sulla vostra PRIA ed il vostro 


sostegno diretto. 


Certi della vostra solidarietà vi abbracciamo con affetto e tanta anarchii 


le compagne ed i compagni della Federazione Anarchica Milanese 


Conto corrente bancario 


Iban: IT 52 S 03599 01899 050188526465 


Bic: CCRTIT2TXXX 
intestato a Francesco Ponticelli . 


SOTTOSCRIZIONI RICEVUTE AL 22.2.2015 | 1° 


i Gasto 100, Claudio Piccoli 200, Aurora e Paolo 500, Maurizio Ferri 50, Marco 

| . Cella 60, Leo Candela 100, Rino Ermini 150, Alessandro Barberi 50, un . 
amico di Alessandro 20, un compagno 500, cena Capodanno 50, Piscopo 
.Fantasio 100, Marco Cella 50, Sergio 50, Marco Tafel 50, Cazzaniga e figlio 
100, cena 23.1.2015 40, cena 25.1.2015 130, Enrico Moroni 50, Michele. 
Puerari 50, Visconte Grisi 20,:Eva Fabrizio — Pezzoni Lidia 50, Oppizzi | 
Tiziana 100, Marco Cella 20, cena 7.2.2015 110, Schwarz Arturo 500, 
Draghi Cristiano 50, Claudio Venza 300, Gruppo di Ragusa 50 


Totale al 22.2.2015 — 3600 euro 


5 
NoTav a Torino 


Torino, 21 febbraio. Dai sentieri della 
Val Susa alle strade di Torino i passi dei 


No Tav segnano un frammento della 
storia di questi nostri anni. 


Non bastano gli anni di galera, le 
botte, i risarcimenti a sei cifre per fer- 
mare un movimento che lotta contro 
un treno, per affermare la libertà di 
decidere il proprio futuro. 

Nella piazza torinese di questo fine 
febbraio c'era tanta gente, tanta gente 
‘dalla Val Susa, tante delegazioni dalle 
città dove c'è chi lotta contro le deva- 
stazioni ambientali, lo spreco di risorse, 

l'imposizione di un'idea di mondo folle, 
autoritaria, ingiusta. 


La manifestazione indetta dopo 
le condanne contro 46 No Tav per le 
giornate di lotta del 27 giugno e 3 luglio 
2011, il giorno successivo all’approva- 
zione del progetto “definitivo” da parte 


del CIPE, dopo un'ulteriore raffica di- 


condanne per l’azione di lotta alla 
GeoValsusa dell'agosto 2012,.ha dato 
il segno di un movimento che dura e rin- 
forza i legami solidali con le altre lotte. 

Imponente ma discreto il dispositi- 
vo poliziesco, ha tuttavia dato la sua 
zampata, ritardando per ore l’arrivo del 
treno da Milano, tanto che una parte 
dei No Tav milanesi non è mai arrivata 
al corteo. 

Un segnale chiaro in vista delle 


Grecia 


O con il 

Quando la storia si ripete rischia di 
diventare tragedia. Ma anche rimanesse 
farsa non ci sarebbe di che rallegrar- 
si. Forse il punto è che la storia non 
si ripete mai uguale e allora qualche 
sparuta possibilità di evitare sia la far- 
sa sia la tragedia l'abbiamo. Eppure a 
vedere l'entusiasmo che anche in Italia 
ha colpito alcuni settori dei movimenti 


in seguito all'elezione di Tsipras, non 
si può non pensare a tutte le passate 


illusioni socialdemocratiche e a tutte le 


regolarissime disillusioni chie ne sono 
seguite. 


Agli occhi degli tiantara quel che 


più stona nelle mobilitazioni in sostegno 
a Tsipras e a Syriza che si sono svolte in 
Italia è che esse sono state convocate “a 
sostegno del popolo e del governo gre- 
co” (Guido Viale, Crisi greca. La posta in 
gioco, “Il Manifesto”, 11 febbraio 2015)... 
Partecipate da un ampio schieramento 
. della sinistra cosiddetta riformista hanno 
. suscitato aperture di credito anche da 
parte di pezzi di movimenti e in qualche 
caso una vera e propria speranza. 

Ma tale speranza è malriposta, per 
una serie di motivi. Nell'appoggiare 
Tsipras nella sua “vertenza” con la BCE 
e la Merkel si dà per scontato che uno 
suo successo aprirebbe nuovi margini 
di manovra ai movimenti stessi, i quali 
grazie a un governo amico — ora greco, 
ma forse presto europeo — potrebbero 
“estendere le proprie pratiche di autono- 
mia e di conflitto al neoliberismo. Pare, 
insomma, che vi sia la convinzione 
diffusa che forza dei governi progressi- 
sti da una parte e forza dei movimenti 
dall'altra siano elementi direttamente 
proporzionali tra loro: più è saldo il .go- 


verno progressista più ampie saranno. 


le possibilità di incidere sul sociale da 
parte dei movimenti. | 

Le cose invece stanno in maniera 
diversa e i due elementi sono tra loro 
inversamente proporzionali: più un 
governo progressista si pone come ca- 
talizzatore delle istanze dei movimenti, - 
più questi ultimi si indeboliscono. Tale 
affermazione non è un atto di fede nel 
pensiero di Bakunin o nei deliberati di 


‘un qualche congresso, fosse anche - 


quello di fondazione dell’Internazionale 
antiautoritaria (Saint-Imier 1872), 
è dimostrato da vari fattori. Si pensi al 
referendum contro la privatizzazione del 
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giornate di lotta contro l’expo. 

La città di Torino ha risposto con 
grandi numeri all'appello del movimen- 
to No Tav. 


Sempre più forti sono i legami tra la 
valle e la città, nella consapevolezza 
che ospedali che chiudono, tram, bus, 
treni più costosi e meno sicuri, scuole 
che cadono a pezzi, lavoro ridotto a 
schiavitù precaria non sono un destino. 
Cambiare rotta si può, fuori dal recinto 
istituzionale, praticando l’azione diretta 
e rifuggendo la delega. Torino, nono- 
stante il restyling della vetrina fatto 


quillo fiume in piena — 


dalle amministrazioni democratiche PE 


al governo da decenni, è una città in 


«ginocchio: lo scorso anno hanno per- 
so la casa e sono finite in strada oltre - 


quattromila famiglie, il doppio di Milano, 
tre volte Roma e Napoli. 


Forte la solidarietà per i No Tav in 
carcere ai domiciliari, condannati e 
sotto processo per le tante giornate 
di lotta che hanno segnato gli ultimi 


‘cinque anni. 


“La legge è uguale per tutti” è scritto 


nei tribunali: una farsa atroce. Il diritto 


dei diseguali è da sempre l'emblema di 
una giustizia di classe. 

Chi uccide migliaia di lavoratori, 
chi ammazza in divisa, chi avvelena 
l'acqua e l'aria per il proprio profitto è 


servizio idrico del giugno 2011 frutto di 
una mobilitazione durata anni e in cui 
27 milioni di persone hanno votato per 
l'acqua pubblica. Dopo il voto l’attività 


dei comitati si è fermata, lasciando di 
fatto il campo aperto all'accentuarsi 


dei processi di privatizzazione e mer- 
cificazione in aperta violazione dei 
risultati del referendum. Pensiamo 
ancora a quanto avvenuto negli ultimi 


anni in Sudamerica, dove formazioni 


nate all’interno degli stessi movimenti 
hanno preso il potere e hanno mutato i 
rapporti di forza all'interno delle istitu- 
zioni statali ottenendo così due risultati 
complementari: la. disarticolazione di 
numerose organizzazioni popolari e 
la riproduzione di politiche che lungi 
dall'essere trasformatrici si sono rivelate 
essere in sostanziale continuità con 
quelle dei precedenti governi. 

La logica statale è implacabilmente 


“avversa ai movimenti, in quanto si fon- 


da sulla rinuncia della propria attività 
politica in prima persona per delegarla 
a burocrazie che hanno il compito di 
governare. Ogni qualvolta ‘ex militanti 
vengono cooptati e diventano dirigenti 
e funzionari delle istituzioni di governo 
lo stato erode uno spazio dei movimenti. 
Lo stato non è una cosa ma una pratica, 
un complesso di relazioni sociali, prima 
in movimento e che poi si fermano, per 
cristallizzarsi. 

Il successo elettorale di Syriza è 


ma . stato possibile solo grazie alla mobilita- 


zione estesa di parte della popolazione 
greca che ha fatto proprio e praticato 


non ha una base militante 


tutelato e protetto. Chi si ostina a voler 
cambiare un ordine sociale feroce, 
ingiusto, predatorio, razzista è condan-. 


nato a lunghi anni di galera. 


L'azione della magistratura, orien- 
tata a reprimere ogni insorgenza, ha 
operato una torsione del diritto, intro- 
ducendo di fatto il criterio della respon- 
sabilità collettiva. Quando non reggono 
i reati associativi usano l’impalpabile 
categoria del concorso. La scelta dei 
soggetti da colpire, costruita sui dossier 
delle polizie politiche, la digos e i ros, 
consente operazioni apparentemente 
“neutre”, in realtà ben mirate. Nuovi 
pacchetti sicurezza rafforzano un insie- 
me normativo che trasforma in nemici 


le forme dell’ autogestione. In poco 
tempo i suoi consensi elettorali si sono 
impennati, facendosi catalizzatore di 
movimenti nei quali svolge un ruolo 
marginale: è un partito che a tutt'oggi 
Esiste solo 
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in quanto governo! 
Sono proprio queste forme di autoge- 
stione diffusa a essere ora a rischio nor- 


| malizzazione e cooptazione da parte del 


nuovo governo. Quando leggiamo che 
l'autogestione di ERT, la ex tv pubblica 
da venti mesi guidata da seicento lavo- 
ratori, sarà statalizzata (proprio così: 
‘l’autogestione sarà statalizzata”) sap- 
piamo che la pratica statale non potrà 
convivere con una pratica autogestita. 


Lo sanno anche gli stessi lavoratori di 


ERT che intendono ottenere dal nuovo 
governo greco la garanzia di potere con- 
tinuare con la stessa libertà degli ultimi 
mesi la propria programmazione. Così 
per le farmacie e gli ambulatori autor- 
ganizzati, per le assemblee di quartiere 
che danno soluzioni reali all'accoglienza 
dei profughi in fuga dalla Siria, per le 


mense popolari, per le fabbriche au-. 


togestite, per le cooperative e i gruppi 


«d'acquisto solidale. 


Quello che è successo in Grecia 
succederà probabilmente altrove: in 


Spagna con Podemos, in Croazia con. 


Barriera Umana e magari in Italia, dove, 
ma la cosa è dubbia, qualcuno potrebbe 
riuscire a dare vita a un simulacro di 
“nuovo soggetto” di sinistra. Il dirigente 
di Syriza Argiris Panagopoulos dal 
palco della manifestazione nazionale a 


gli oppositori politici, applicando loro 


leggi di guerra. 
= I| movimento ha eluso ogni tentativo 
di dividere i buoni dai cattivi ponendosi 


. a fianco di chi ha subito condanne e 


di chi è ancora in carcere o a ai do- 
miciliari. 

AI corteo il trenino dei bambini era 
sovrastato da due sagome rappresen- 


tanti Rinaudo e Padalino, i due PM con 
l'elmetto, cui è stato affidato il compito. 


di regolare i conti con i No Tav. 

Tanti, nel corteo i cartelli e gli stri- 
scioni che chiedevano la liberazione 
dei sette No Tav ancora privati dalle 
libertà, i quattro ai domiciliari da dicem- 


bre, i tre ancora in galera in attesa del- 


processo che comincerà il 16 aprile. 


o con il governo 


sostegno della Grecia che si è tenuta a 
Roma sabato 14 febbraio ha detto: “Chi 
governa ora in Grecia viene da lontano, 
viene da Genova, viene dal G8 del 2001, 
viene da piazza Alimonda: il patrimonio 
politico è quello”. Chi è stato a Genova, 
e da quell'evento è stato segnato, sa 
che in piazza c'era tutto un movimento 
internazionale che allora come oggi 
rifiuta le logiche della rappresentazione 


e del governo, che sfugge al discipli- 


namento, che si oppone al dominio, 
a qualunque livello esso si dia, e alla 
ricerca dell'egemonia. 

In Grecia come altrove l'errore più 
grande da parte dei movimenti sarebbe 


quello di delegare ancora una volta le 


soluzioni dell’attuale “crisi sociale” a 
nuovi governanti, smobilitando, rinun- 
ciando all'impegno in prima persona, 
o limitandosi a “fare pressione” su di 


loro. Questo potrebbe portare enormi 


rischi non ultimo, una volta evaporate 
— perché evaporeranno — le promesse 
elettorali, quello di dare un'ulteriore 
chance all'estrema destra, in Grecia 
così come nel resto d'Europa. 

Le uniche strade percorribili. sono 
quelle del rafforzamento delle organiz- 
zazioni popolari, delle istanze e delle 


‘pratiche di autonomia e di conflitto, del 


radicamento sui territori attraverso la 
pratica assembleare e l’azione diretta, 
dell’accrescimento della consapevolez- 
za dell’inconciliabilità tra autogestione e 


governo, dell’allargamento della distan- 


za tra governanti e governati. Questa 
posizione è di fatto l’unica strada per 
salvare i movimenti sul lungo-periodo e 


` per dare gambe alle dinamiche radicali 


di trasformazione sociale. 
La sola opposizione fruttuosa alle 


politiche di austerity è perseverare sulla 
via dell'autonomia da ogni espressione ` 


dell’istituito per rafforzare movimenti 


transnazionali, mediterranei, in grado. 
di mettere istituzioni e governi con le 


spalle al muro e di fare finalmente da sé. 


A. Soto 


L Marzo 2015 


Tra Torino e la Val Susa si gioca una 


| partita importante. Non è solo un treno. . 


E’ la possibilità concreta che il destino 
già scritto da chi punta sulla logica dell 
profitto e del dominio, pòssa essere 


cancellato. 
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Caicocci nón si ven- 
de si vive esi di- 
fende! 


Questa mattina, intorno alle 10 e 30, 
il Sindaco Marco Locchi, l Assessore 
regionale al patrimonio FabioPaparel- 
- li, il Dirigente del servizio patrimonio 
Arch. Umberto Piccioni, i tecnici della 
Regione insieme alla PoliziaMunicipale 
di Umbertide hanno effettuato un ”so- 


pralluogo” presso la tenuta Caicocci, 


dopo un incontro con laGiunta Co- 
munale di Umbertide che voleva fare 
il punto sulle proprietà della Regione 
-= Umbria presenti sulterritorio. A seguito 
dell'accaduto è stato tempestivamente 
pubblicato un articolo su Tuttoggi.info 
‘ (http://tuttoggi.info/caicoccisopralluogo- 
comune-regione-paparelli-occupazione- 
ostacota-nuovi-progetti/258177/) dove 
‘ si parla nuovamente di occupazionea- 
busiva degli edifici e dei terreni, e non 
= di custodia sociale, che ostacolerebbe 
l'intenzione della Regione di“valorizzare 
la tenuta anche ricorrendo all’alienazio- 
ne e locazione del bene indisponibile”. 
Alienazione significa vendita, vendita 


significa perdita di controllo sulla desti- 


nazione d'uso e privatizzazione, quindi 
la negazione all'uso collettivo del bene. 
Viene da chiedersi come può un Bene 
Comune rimanere tale,ovvero fruibile 
all’intéra comunità di Umbertide e non 
solo, quando si parla ancora di sviluppo 
economico epromozione del territorio in 


termini di profitto per pochi? Insieme a ` 


centinaia di persone di tutta Italia che 
sostengono e difendono Caicocci Terra 
Sociale, stiamocostruendo un percor- 
so mirato all’autogestione del Bene 
Comune attraverso la partecipazione 
collettiva, inun’ottica di cooperazione 
e condivisione degli spazi e dei saperi. 
A Caicocci stiamo creando una “scuola 
contadina”, un progetto che va dalla- 
gricoltura alla pastorizia sostenibile, 
dalla salvaguardia della biodiversità al 


recupero di antiche tradizioni contadi-. 


ne, al fine di ricostruire la comunità nel 


territorio, cosicché le relazioni fra le per- — 


sone siano di nuovo fondamenta della 
società, ormai frantumata dalle logiche 
individualiste della nostra epoca. 
Caicocci è davvero una speranza, 
una situazione aperta, con opportunità 
- agricole (dalla pulitura al ripristinodegli 


oliveti, al recupero di sementi autocto- ` 
ne) e spazi per attività sociali, artistiche, 


artigianali e di formazione. Per instau- 
rare relazioni costruttive ci rivolgiamo 
a chi ha l'interesse di salvaguardare e 


rispettare la terra, dicostruire sovranità 


alimentare locale con uno spirito di soli- 
darietà e di autorganizzazione.La custo- 
‘ dia di Caicocci inoltre è nata dall'unione 


di più cittadini e cittadine del luogo al 


fine di tutelare un Bene collettivo, lascia- 
to da anni in un evidente stato di abban- 
dono e degrado dalla stessa Regione. 
Abbiam ritenuto scorretta la gestione 
| che veniva fatta di Caicocci e cercato 
di riparare arricchendo e valorizzando il 
luogo con le nostre forze, competenze e 
il nostro tempo; limitando i danni che ne 
derivano,perché é irrispettoso abbando- 
nare e far inselvatichire olivete, boschi, 


pascoli e seminativi che avrebberopo- 


tuto sostentare la comunità. Ci sentia- 
mo in ragione perché non realizziamo 
progetti personali ma idee confrontate 
e costruite collettivamente perché è 
diritto di tutti partecipare alla gestione 
dei bene-comuni. Ad oggi, in previsione 
‘delle imminenti elezioni regionali, le 
istituzioni rivolgono la loro attenzione al 


posto emuovono pesanti accuse (occu- 


pazione e clandestinità) ai custodianti, 


. inserendo Caicocci nel quadro delleme- 


| re vicende politiche, ignorando di fatto lo 
-= sforzo sociale nato dagli stessi abitanti 
della regione Umbria checon proposte 
innovative, dall’impronta ecologica più 
| leggera possibile, tentano il recupero di 
un Benecollettivo. 


CAICOCCI NON SI VENDE SI 


VIVE E SI DIFENDE! 
CAICOCCI TERRA SOCIALE 
— Umbertide, lì 20.02.2015 


infe ermA 


KAT: One 


9 marzo 1985 - 9 


marzo 2015 : ricor- 


dare Pedro vuol dire 
lottare ancora 


II 9 marzo del 1985, in Via Giulia, 
qui a Trieste, il militante comunista 
Pietro “Pedro” Greco, venne ucciso in 
un agguato tesogli da un commando 
formato dall’ agente dei servizi segreti 
Maurizio Nunzio Romano e da tre agenti 
della Digos di Trieste, Giuseppe Guidi, 
Maurizio Bensa e Mario Passanisi che 
gli spararono più di dodici colpi d'arma 
da fuoco, prima nell'atrio del palazzo e 


‘ poi fuori, alle spalle, quando già stava 
. agonizzando sul marciapiede. Una vera 


e propria condanna a morte, che lo Stato 
eseguì contro un compagno che aveva 
dedicato tutta la sua vita alla lotta di 
classe: immigrato calabrese a Padova, 
dove dapprima studiò all'università e 
poi insegnò matematica, fu in prima fila 
nelle lotte per la casa, nelle mobilitazioni 
dei lavoratori della scuola, nelle rivendi- 
cazioni dei servizi sociali, nelle occupa- 
zioni a scopo politico e d’aggregazione 
proletaria, nell’antifascismo militante... 
Pedro visse fino in fondo la stagione di 


lotte degli anni settanta e d'inizio anni 


ottanta, in essa si formò e crebbe po- 
liticamente, praticando la prospettiva 
dell'abbattimento del sistema capita- 


lista. Il suo omicidio si colloca proprio 


nel tentativo da parte dello Stato e della 
classe dominante di chiudere quel ciclo 
di lotte, neutralizzandone la potenzialità 
rivoluzionaria e disperdendone il pa- 
trimonio, attraverso l’aggravarsi della 
repressione. In particolare, a cavallo tra 
la fine degli anni settanta e l’inizio degli 
anni ottanta, sono migliaia i compagni 
e le compagne incarcerate e inquisite, 
in tutta Italia, per reati associativi (“as- 
sociazione sovversiva”, “associazione 
sovversiva a scopo terroristico”, “banda 
armata”...), a partire soprattutto dagli 
arresti scattati nel blitz del 7 aprile 
1979. Pedro venne colpito da mandato 
di cattura e costretto alla latitanza, dalla 
quale non fece più ritorno, nei primi mesi 
del 1982. 

A trent'anni dalla sua esecuzione, il 


‘contenuto delle iniziative che vogliamo 
‘ realizzare non intende essere quello del- 


la commemorazione retorica e neanche 
quello della denuncia di un crimine che 
rimane iscritto, assieme a molti altri e 
nonostante passino i decenni, a carico 
della classe dominante e del suo Stato. 
Vogliamo sforzarci, invece, di collocare 
la memoria di Pedro nel presente, re- 
Cuperando, dibattendo e riflettendo sul. 
valore del patrimonio delle lotte di allora 
per il nostro presente, riavvolgendo e 
riannodando il filo che l’intossicazione 
ideologica e i silenzi assordanti della 
versione data dagli apparati culturali 
egemonici vorrebbe spezzare. Lo vo- 


gliamo fare oggi, in una fase nella quale, 


le contraddizioni del sistema capitalista 
ne aggravano le contraddizioni su tutti i 


| piani, portando i governi e il padronato 
ad attaccare le conquiste della classe la- 
voratrice che vennero strappate proprio 
con le lotte di allora. E necessario farlo 


perché ci ritroviamo ancora di fronte 
una repressione che vuole piegare 
ogni spinta all'antagonismo politico e 
sociale, che aggrava ed affina i propri 


strumenti, tra cui continuano a spiccare — 
i reati associativi, già approntati e messi 


in campo dallo Stato contro il movimento 
di allora. Del resto, nel momento in cui 
si deteriorano le condizioni di vita a 


livello di massa, la repressione assurge 


a strumento per gestire le contraddizioni 


sociali. Pensiamo a come viene trattata 


la questione dell’immigrazione o alluti- 
lizzo del carcere o della segregazione 


«penale (domiciliari) utilizzati come fatto- - 


re contenitivo della sempre più grossa 
fetta di popolazione che, inevitabilmente 
nell'attuale scenario di crisi, ricorre 
all'illecito per vivere. La marginalità 
sociale e la diversità culturale vengono 
criminalizzate, assieme a tutto ciò che 
non è funzionale ai meccanismi del 
profitto e dello sfruttamento. Sul piano 
internazionale, le .guerre imperialiste, 
condotte per la ripartizione dei merca- 


ti, divengono fonti di continui e nuovi 
genocidi, mentre, sul piano interno alle 
società che pretenderebbero di espor- 
tare “civiltà e democrazia”, si tramutano 
in ulteriore spinta all’autoritarismo, al 
controllo poliziesco e alla paranoia raz- 
zista. La cappa reazionaria che lo Stato 
e i padroni calano sulla società, oltre 
che essere rivelatrice della loro costante 
paura di perderne il controllo, si rivela 
già adesso assolutamente non “perfet- 
ta”, a partire dal fatto che la tendenza 
alla lotta di classe, alla ribellione e alla 
resistenza degli sfruttati, dovunque essa 


si manifesti ed emerga — nei luoghi di 


lavoro, nei territori, nei quartieri, nelle 
università, nelle scuole, persino nelle 
galere — rompe di per sé una pacificazio- 
ne forzata. Questa stessa pacificazione; 
che trent'anni fa i boia di regime vollero 


imporre crivellando di colpi Pedro e tanti. 


altri compagni é compagne, la possiamo 
smentire riprendendoci la memoria di 
questo compagno ucciso e riaffermando 
la continuità con le lotte cui allora egli 
prese parte, assieme a moltissimi/e 
altri/e. Poiché il cammino verso la libe- 


razione non s'interrompe mai quando 
‘qualcuno cade, se qualcun'altro decide 


di calcarne le orme e di proseguirlo. 
Le pera e i compagni del 


movimento 
febbraio 2015 


Sui fatti di Roma 


L'arroganza e la prevaricazione con 
cui il premier ha annunciato il varo dei 


decreti attuativi per il Job Act dovrebbe 


fare alzare più voci di protesta che non il 
vandalismo di un branco di Hoolingans o 
le minacce bellicistiche dei signori della 
guerra del Sud del Mediterraneo. 

Il premier gioisce per la. scom- 
parsa dell’Articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori,conquistato con le lot- 
te e strumento di garanzia di diritti 
lavorativi,mentre il “suo” (in realtà è 
farina del sacco del padronato italiano) 
Job Act allargherà solo sfruttamento e 
miseria. 

L'ex-sindaco fiorentino parla di rendi- 
te di posizione eliminate. Quali? Quelle 
di banchieri, baroni, notai, burocrati 


e faccendieri vari? Queste non le ha. 
toccate nessuno. Ed intanto continua la. 


menzogna che la facilità di licenziamen- 
to permetterebbe la facilità di impiego, 
in una guerra però fra schiavi disposti a 
gareggiare fra loro per chiedere dimeno 
al padrone di turno. Gli investimenti do- 
vrebbero essere favoriti dalla facilità di 


licenziamento e da un precariato a vita? 


E quale fineeconomista ha affermato 
ciò, dimenticando la lotta all'evasione fi- 


scale, alla corruzione, alla concussione, 


al nepotismo e al clientelismo? E intanto 
il premier gioisce. Che avrà da ridere in 


un paese dove fra i morti sul lavoro si 


iniziano a contare anche quelli dovuti 
a suicidio causa la disoccupazione, il 
licenziamento, il precariato. Sono circa 


900 all'anno. Gli Hoolingans, quelli veri, —. 
non stanno a Piazza di Spagna o sulle 


sponde del Mediterraneo. 


Gruppo M. Bakunin Jesi, Gruppo F. 
Ferrer, Serravalle - FAI 


Buon compleanno, 
colonnello Bifolchi! 


“Spartaco, la rivolta che dura” è un li- 
bro scritto da Giuseppe Bifolchi, attivista 


anarchico nato nel 1895 a Balsorano, |. 
nella provincia de L'Aquila, protagonista | 
di vicende drammatiche che, da sot- 


tufficiale volontario del Regio Esercito 
durante l'occupazione della Libia nel 
1913, lo vedranno nel corso degli anni 
girovagare per l'Europa, specialmente 
in Francia, lavorando e impegnandosi 
clandestinamente a scrivere articoli 
per varie riviste libertarie e anarchiche. 


Assumerà anche il ruolo di comandante È 


di un reparto di volontari antifranchisti 


durante la guerra civile spagnola, in § 


sostituzione del dimissionario Carlo 


Rosselli. Sarà arrestato più volte (in È 


UMANITA Nova 


Francia, Belgio e Italia) ma riuscirà 
sempre a evadere e parteciperà infine, 
come partigiano, alla lotta di Liberazio- 
ne in ltalia. Entra infatti in contatto con 
ufficiali inglesi delle forze alleate ubicate 
presso Cassino e avrà il difficile compito 
di prendere provvisoriamente le redini 
del comune di Balsorano, ormai orfano 
del podestà, fino a organizzare le prime 
libere elezioni dopo 20 anni di dittatura 
fascista. Morirà quasi solo e sconosciuto 
nel 1978 presso l'ospedale di Avezza- 
no. Questo saggio di 89 pagine è stato 
stampato fino al 14 aprile del 1971, 
presso la tipografia Pasquarelli, la quale 
si trovava all’epoca in via Marsicana 
n. 91, a Sora in provincia di Frosinone 
(tale tipografia verrà in seguito spostata 
presso Isola Liri, nella stessa provincia, 
dov'è tuttora presente). L'opera uscirà 


| per l'editore “Antistato di Cesena”, con 


il quale Bifolchi stesso collaborava, 
specializzato soprattutto nella pubbli- 
cazione di testi a forte caratura anar- 
chica e critica nei confronti del sistema 
capitalistico vigente. In una delle prime 
pagine del libro, sotto il disegno di una 
fiaccola abbozzata, simbolo di libertà, 
vi è una curiosa annotazione: “le spese 
di stampa di questa edizione sono state 


‘ coperte, in parti uguali, da mezzi messi 
a disposizione della propaganda da due . 


compagni di Los Angeles ora defunti: 


lules Scarceriaux (1873-1963) e Paolo 
= Cerchi (1884-1965)”..... 


valorosamente in battaglia ma il suo 


‘corpo non fu mai ritrovato. Nei secoli 


a venire, il suo fantasma tormentato e 
ribelle stimolerà e fomenterà, in uomini 
coraggiosi, innovativi, sensibili dunque 
straordinari, quell'amore incondizionato 
verso la libertà e un certo disprezzo 
verso ogni forma di autoritarismo ideo- 
logico, economico, religioso, culturale, 
militare, ecc in quanto spesso genera- 
trice e seminatrice di esclusioni, discri- 
minazioni, sopraffazioni e persecuzioni. 
E’ innegabile che il “colonnello” Bifolchi, 
nome in codice “V” (Viola era infatti il 


“suo nome di battaglia), un codice che 


rimanda straordinariamente ad un altro 
“combattente” per la libertà, quel “V” di 
Vendetta della letteratura fumettistica 
di Alan Moore, con quella maschera di 
Guy Fawkes diventata icona di molti 
movimenti “antagonisti” in tutto il mon- 
do (tra cui Anonymous), è innegabile, 
dicevo, che Bifolchi sia stato uno dei 
grandi precursori di quella libertà che 
non ha ancora oggi raggiunto la piena 
e totale affermazione, tanto nei paesi 
di fatto liberticidi, ovviamente, quanto 
in quelli sedicenti liberali, ma che viene 
considerato in questi ultimi modelli per 
lo meno un valore quasi assoluto. Un 


merito riconosciuto da più parti al balso- 


ranese Giuseppe Bifolchi il quale, oggi, 


‘avrebbe compiuto 120 anni se fosse 
stato ancora in vita. Un motivo in più 


per rendere onore alla sua memoria.” 


“Spartaco perì 
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«James Fantauzzi 
L’expo della macelle- 
ria sociale 


L'Expo2015 che si terrà a breve a 
Milano è la gran fiera dell’ipocrisia, 
l'esposizione universale della macel- 


leria sociale. Riteniamo ridicolo che i `- 


cartelli delle aziende alimentari di scala 
multinazionale e i loro referenti politici, 
coloro che per estrarre profitto affamano 
il globo, si permettano di organizzare 
una kermesse dedicata alla nutrizione 
del pianeta. Nutrire il pianeta è l'esatto 
contrario che fanno questi soggetti 
che accumulano ricchezza e potere 
trasformando i beni alimentari in merce 
e determinando il mancato accesso a 
condizioni dignitose di esistenza a una 
enorme fetta della popolazione mon- 
diale. Riteniamo altresì ridicolo vedere 
parlare di nutrizione del pianeta mentre 


si devastano svariati ettari di terreno 


agricolo espropriato a piccole aziende 
agricole per costruire le strutture di 
Expo. Così come riteniamo ridicolo 
sentire parlare di un miglior rapporto 
con l'ecosistema mentre si mettono in 
campo operazioni i speculazione atte 
ad ingrassare i conti in banca dei vari 
palazzinari e si saccheggiano i soldi 
pubblici per farli confluire nelle casse 
private. Inoltre le città, i luoghi in cui vi- 
viamo, vengono trasformati, nella logica 
dei “grandi eventi”, in vetrine a fronte 
di un peggioramento delle condizioni di 
vita nei quartieri popolari martoriati dalla 
crisi e migliaia di sfratti pendenti. Gra- 
vissimo è anche l'attacco alle condizioni 
di lavoro portato avanti con il “modello 
Expo”: lavoro gratuito per migliaia di 
giovani, precariato e flessibilità, minac- 
ce esplicite di precettazioni da parte del 
governo Renzi che vorrebbe cancellare, 
nei fatti, il Primo Maggio. L’Expo2015 
è la fiera della barbarie di un sistema 
sociale basato sul bestiale sfruttamento 
dell'uomo e dell'ambiente. Il contrasto 
a questo sistema, di cui l'Expo è una 
vetrina e un simbolo, si costruisce non 
nella logica di contro eventi e di “Expo 
dei poveri” ma nell’ampliamento co- 
stante delle lotte sociale e nella messa 
in campo di strumenti di analisi critica 
che smontino il teatrino messo in piedi 
dai vari potenti. 


Federazione Anarchica TPSA | 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, 
è cambiato i numero di conto corrente del 
| giornale: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 | 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 


IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: ETUNA Arisi 
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Bergamo i 
Sabato 28 febbraio 2015 , c/o la 
Kascina Autogestita Popolare Via Pon- 
chia, 8, Monterosso, Serata di appro- 
fondimento sulla questione curda e gli 
esperimenti libertari nel Rojava 


Il collettivo anarchico “Underground”. 


di Bergamo, in solidarietà alla resistenza 
curda nel Rojava, organizza una serata 
. di approfondimento sul movimento di 
autodeterminazione dei Curdi, la loro 
lotta contro il fondamentalismo islamico 
e il “Confederalismo democratico” da 
loro proposto come modello organizza- 
tivo di una società libertaria. 

- Dalle 19,30 aperitivo & cena con 
raccolta fondi da destinare a campagne 


di appoggio alla lotta del popolo curdo.. 


- Ore 21,00: inizio dell'incontro con 
alcun* compagn* della comunità curda 
di Milano, che daranno aggiornamenti 
sulla situazione complessiva e porte- 
ranno esempi e testimonianze dirette 
sulle esperienze di autogestione ed 
emancipazione nel Rojava ed in molte 
altre aree del Kurdistan. 

Per info: http://underground.noblogs. 
org - underground@inventati.org 


Bologna, 
I Lunedì del Berneri 
Continuano i settimanali, conviviali; 
appuntamenti del lunedì sera. Si cena 
insieme, si sottoscrive a sostegno delle 


iniziative di movimenti, si chiacchiera. ` 


Cucina vegana e onnivora. 

Tutti i lunedì, diffusione stampa anar- 
chica dalle 20 alle 23,30. 

reteeattherich.noblogs.org — circolo- 

berneri.indivia.net 

-= Al circolo anarchico Berneri piazza 
di porta s. stefano 1 ] 

Venerdì 13 marzo ore 19 aperitivo 
libertario | 

ore 20:30 presentazione del libro 
Dove sono i nostri. Lavoro, classe e 
movimenti nell'Italia della crisi a cura 
del collettivo Clash City Workers. Ne 
parliamo con gli autori. 


Dove sono i nostri parla di com'è. 


fatta la classe nell'Italia di oggi. Parla di 
lavoratori, disoccupati, precari, studenti, 
 editutte quelle figure che fanno il prole- 
| fariato contemporaneo. Ma, soprattutto, 
è un libro che serve per l'azione. E uno 
strumento per conoscere e intervenire 
sulla realtà. 

E magari cambiarla! clashcitywor- 
kers.org 

Venerdì 20 marzo ore 19 aperitivo 
libertario ore 20:30 presentazione di 
ninux. ninux.org è una community che 
ha lo scopo di realizzare in Italia delle 
reti wireless libere, senza scopi di lucro, 
e nel rispetto della filosofia open source. 
Lo spirito della community è la condivi- 
sione dei saperi e la sperimentazione 
di nuove tecnologie wireless. Basta un 


EDITORIA 
Nuove Uscite © 


| Giovanni (Giampaolo) Biagioni 


Anarchico già attivo nella lotta 

clandestina al regime franchista e 

i conosciuto in Italia come uno dei 

principali promotori del sindaca- 

lismo di base negli anni Settanta 

e Ottanta -del secolo scorso - ha 

scritto la sua autobiografia. I libro, 

| edito in proprio, ha 298 pagine ed è 
O arricchito da numerose fotografie. ° 


Prezzo 15 euro più spese di spe- | 


dizione. 


Richieste all'e-mail dell'autore: 
| gbiagioni@hotmail.com 


access point, un'antenna e.. 
pazienza 


Grugliasco (TO) 


Venerdì 6 marzo, alle ore 20,00, 


presso Barocchio Occupato, Strada ` 


Barocchio 27, Grugliasco (Torino) Pre- 
sentazione del libro CAPACI DI INTEN- 
DERE E DI VOLERE di Marco Rossi . 
Partecipano l’autore e il Collettivo antip- 
sichiatrico F. Mastrogiovanni. catalogo 
elettronico: www.zeroincondotta.org 


Pisa 

Reggae benefit per 

Umanità Nova 

Roots And Culture Miniature Edi- 
tion... again! 

(il REGGAE più GRANDE nella 
YARD più PICCOLA) 


stavolta arrivano due dj che hanno 
| fatto la storia del reggae in Toscana 


a Roots And Culture Miniature Edi- 
tion, a sostegno di Umanità Nova nella 

minuscola, ma confortevole sede del 
Circolo Anarchico in Vicolo del Tidi 

20 a Pisa. 

Venerdì 27 febbraio a partire dalle 
18 ai controlli ci saranno Bongo (outta 
Black Heart) e Dj Vibzz (outta Tu Shin 
Peng) che inonderanno di buone vibes 
il Centro Storico. 

Tutti i proventi dell’APERIDUB vege- 
tariano verranno versati a sottoscrizione 
del 

settimanale anarchico Umanità Nova 


Torino 

-La maschera della 
democrazia. La legge 
è uguale per tutti? 


-Il fronte della guerra interna: i pro- 
cessi ai No Tav e agli antirazzisti, la 

sorveglianza speciale, i fogli di via... 
Il diritto penale del nemico, il 

paradigma repressivo che mostra la 
trama dell'ordine liberale 

Ne parliamo venerdì 27 febbraio, ore 


21 corso Palermo 46. 


Introduce Lorenzo Coniglione* 
Trieste 

9 marzo 1985 — 9 marzo 2015. 

le lotte di ieri / le lotte di oggi la re- 


pressione di-ieri / la repressione di oggi. 


Il 9 marzo del 1985, in Via Giulia 
39, qui a Trieste, il militante comunista 
Pietro “Pedro” Greco viene ucciso in 
un agguato tesogli-da un commando 
formato da un agente dei servizi segreti 
e da tre agenti della Digos di Trieste che 
gli sparano più di dodici colpi d'arma da 
fuoco, prima nell'atrio del palazzo e poi 


in strada, alle spalle, quando già sta. 


agonizzando sul Maneginono: 


. un po’ di 


|. - SABATO 28 FEBBRAIO 


dalle 16.30 alle 20.00 nella sede del 
gruppo anarchico Sag in via del 
bosco 52/A 

proiezione del documentario “Pedro 
vive nelle lotte” realizzato nel decimo 
anniversario dell'omicidio 

e assemblea dibattito con militanti 
del movimento di allora e di oggi e l’in- 
tervento dell'avvocato Eugenio Losco 
che segue le vicende giudiziarie dei 
NO TAV 

- SABATO 7 MARZO dalle 16. 00, in 


via giulia 39 e piazza volontari giuliani 
presidio sul luogo dell'assassinio 
. di Pedro 


Le compagne e i compagni del mo- 
vimento- 


Venezia 

sabato 21 Febbraio 2015 ore 17, 30 

- Alľ’Ateneo degli Imperfetti dal. neu- 
rone alla mente 


Le neuroscienze cognitive e le sue . 


attuali e future sfide sull'uomo e per 
l'uomo, ma possiamo davvero affermare 
fuor d'ogni dubbio che l’uomo è esclu- 


sivamente il prodotto dei suoi neuroni? 


In altre parole, da che parte ci stanno 
conducendo le Neuroscienze Cognitive? 
conversazione con Giovanni Mento 
Dottore di Ricerca in Psicobiologia 
 Informiamo tutti i compagni, amici, 
frequentatori dell’ Ateneo degli Imperfetti 
che il sito www.ateneoimperfetti.it è ag- 


giornato sempre con le nuove iniziative 


e contiene l'archivio di tutte le attività 
finora svolte. | 
Inoltre è disponibile “l'attestato origi- 


nale di imperfezione” con un contributo - 


di 20€ per sostenere le attività dell’Ate- 
neo. Come d'abitudine la convivialità 
post conferenza si regge sulla condi- 
visione del cibo e del bere: è pertanto 
auspicabile che tutte le persone con- 


tribuiscano a rendere ricca e appetitosa 


la nostra mensa. 
Ateneo degli Imperfetti 


www.ateneoimperfetti.it 


“Torino. La maschera 
della democrazia 


La maschera della democrazia. La 
legge è uguale per tutti? 

Il fronte della guerra interna: i pro- 
cessi ai No Tav e agli antirazzisti, la 
sorveglianza speciale, i fogli di via... Il 
diritto penale del nemico, il paradigma 
repressivo che mostra la trama dell’or- 
dine liberale 


Ne parliamo venerdì 27 febbraio 
ore 21 corso Palermo 46. 
Introduce Lorenzo Coniglione 


www.anarresinfo. noblogs. org 


CAMPAGNA ABBON AMENTI 2015 


“Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro. tutti coloro che preferirebber farci 
tacere Umanità Nova ri rinnova la sua sfida! | 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo degli 
anarchici federati ma anche di tutti i movimenti sociali, popolari, sindacali e cul- 
| turali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, Laulpgestione, 


l'azione diretta e l’internazionalismo. 


“Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere 
sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 


i Abbonamenti . 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € annuale+gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 


| 90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà: ogni settimana Umanità 
Nova in tempo reale sulla sua casella di posta elettronica in formato PDF, ricor- 
i darsi di specificarlo Ue causale e di scrivere chiaramente l'indirizzo di posta 


elettronica). 


i Gratis per i/le pae che ne fanno richiesta. 
i Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti 


| Versamenti sul ccp n. 001022179194 


| Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma Sud-Montebello 43123 (PR) | 


Per bonifici bancari: IBAN: T38V0760112700001022179194 I 
i Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Emilia Arisi 
oppure Poste Pay-n.4023600632931772 Sempre intestata a: Emilia Arisi 


1 Marze 2015 


Bilancio n° 07 al 22/02/15 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


CASALMAGGIORE: M. Lodi Rizzini €45,00 
MILANO: F. A. Milanese € 110,00 
LEINÌ: S. Volpiano, a/m FAT € 74,50. 

Totale € 229,50 
ABBONAMENTI 


CASALMAGGIORE: M. Lodi Rizzini € 55,00 


€ 55,00 


FIRENZE: Istituto Storico della Resistenza Toşcali 

TOSCOLANO MADERNO: N. Maggi ‘€60,00. . 

PAVIA: P. Maiocchi (PDF) € 25,00 —. 

MILANO: G. Scovino € 55,00 

VERANO BRIANZA: M. Figliucci € 55,00 

PARMA: R. Pavio € 55,00 
. LA SPEZIA: P. Barsanti € 65,00 

MEZZATO: G. Gamba € 65,00. 
LESIGNANO BAGNI: F. Adorni € 65,00 

CASTRIGNANO DI LANGHIRANO: F. Benassi €55,00 


Totale = €610,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 


VENEZIA: G. Brunetti “a ricordo del compagno Giuseppe Brunetti da parte delf 


iglio e del nipote” : € 110,00 
FOSDINOVO: P. Marconi € 80,00 
FELEGARA: L. Giulivi € 100,00 

Totale € 290,00 
SOTTOSCRIZIONI 
MONFALCONE: F. Gava € 100,00 
Totale €100,00 
VARIE 
| LEINIl’: S. Volpiano, a/m FAT € 10,00. 
Totale € 10,00 
TOTALE ENTRATE €1.239,50 
USCITE dì 
stampa n°07 € 499,30 
spedizioni n°07 -+ “€600,00. 
lavorazione spedizioni n.07 € 55,00 

. Fedrigoni ft carta € 2.643,31 
TOTALE USCITE € 3.797,61 
saldo n°07 -€ 2.558,11 
saldo precedente ESTIS Fa 
SALDO FINALE € 3.155,64 


{Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 


e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti chel. 
il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè 


. [non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d’ora in poi mettere nero 


su bianco in modo da far capire in maniera chiga ai compagn* e ai lettori la situazione 
del giornale. | 
Lettori e diffusori ne. tengano conto. 


DEBITI: 

Tipografia: € 1560, 32 ontegniait fino al n. 39/2014, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: € 785,00 

Corriere TNT (31/01/15): € 441,72 ` 


TOTALE DEBITI: € 2.787,04 
ERRATA CORRIGE: Nel Bilancio n°5 era inserito un abbonamento sostenitore 


da ‘località sconosciuta’ per un importo di 100€; la dicitura corretta era GENOVA 
. Gandolfi 100€ | 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


I minatori polacchi 


in lotta 

Dopo un referendum tra i lavoratori 
- che ha visto il parere positivo del 98% , il 
sindacato dei minatori della Jastrzebska 
Spółka Węglowa (JSW), la più impor- 
tante società: europea per l'estrazione 
di carbon cọke di ottima qualità nella 
regione della Slesia, ha indetto lo scorso 
-28 gennaio uno sciopero nelle sei minie- 
re dell'azienda contro il licenziamento 
per motivi disciplinari di nove rappre- 
sentanti sindacali e contro la decisione 
dell'azienda di recedere dall'accordo 
collettivo di lavoro allo scopo di tagliare i 
costi di produzione, a discapito di salari 
e benefici dei lavoratori. | 

Le richieste dei.lavoratori sono: 


- il ritiro dei licenziamenti dei rappre- 


sentanti sindacali della miniera KWK 
“Budryk”. 


- le immediate dimissioni dei dirigenti 
della JSW i 

-il ritiro della decisione aziendale di 
cancellare i tre accordi collettivi che, tra 
l’altro, regolano gli aumenti del salario 
e il meccanismo del premio aziendale 

- l'applicazione dello stesso accordo 
aziendale a tutte le miniere della JSW, 
compresa la “Knuròw-Szezygtowice” 

| sindacati hanno inoltre lanciato a 
tutti i lavoratori del settore minerario 
polacco un appello: 

“La sempre più complessa situazione 
della JSW richiede un intervento di soli- 
darietà da parte dei lavoratori di tutte le 
società mineraria in Polonia. 

L'unica possibilità per risolvere que- 
sto conflitto è un coinvolgimento imme- 
diato dei rappresentanti governativi nei 
negoziati.” 

La situazione è diventata sempre 
più pesante dopo l'intervento massic- 
cio della polizia, che ha effettuato duri 
interventi repressivi contro i minatori 
con lacrimogeni e cannoni ad acqua nel 
clima rigido dell'inverno polacco, come 
già aveva fatto nel biennio 2007/2008 
durante uno sciopero generale del 
settore minèrario, che si protrasse per 
ben 46 giorni. 

Per finire, il 12 febbraio il Tribunale 
di Gliwice ha intrapreso una giudiziaria 
azione contro i minatori in sciopero. In 
buona sostanza, ha emesso una sen- 
tenza che proibisce qualsiasi atto che 
possa danneggiare gli interessi della 
JSW, ivi compreso quindi. anche uno 
sciopero, esattamente come quello che 
i minatori hanno portato avanti dalla fine 
dei Gennaio. 

Di seguito, il testo l'appello alla 


solidarietà emesso dai sindacati dei 


minatori: 


Non sparate sugli operai! Non uti- 
lizzate le istituzioni dello Stato contro 
chi protesta! 

Il 12 febbraio il tribunale ha dichiara- 
to illegale lo sciopero di diverse migliaia 
di minatori della Compagnia carbonifera 
. di Jastrzebie (Jastrzebska Spolka We- 
glowa, JSW), nel Sud della Polonia. ` 


Nella stessa giornata la città è stata 
percorsa da una manifestazione delle 
mogli e dei figli dei minatori, a sostegno 
dei loro cari in lotta. 


Le autorità non arretrano davanti a 


nulla per spezzare questo sciopero che 
dura da 16 giorni. Forze speciali, man- 
date contro i minatori, hanno cercato 
di schiacciare la protesta con inaudita 


brutalità, utilizzando, senza neppure. 


addurre alcun pretesto, i cannoni anti- 
sommossa da 37 mm con proiettili di 
gomma, i cannoni ad acqua e i gas 
lacrimogeni. Più di 20 minatori sono stati 
feriti, alcuni gravemente. 

| procuratori hanno -nel contempo 
aperto procedimenti contro gli orga- 
nizzatori della protesta, minacciandoli 
di conseguenze finanziarie legate alle 


perdite della compagnia interessata 


dallo sciopero. 
Tra i perseguiti, 


Krzysztof Labadz, uno dei dirigenti dello 
sciopero di sette anni fa della miniera 
“Budryk”, durato 46 giorni. 

| minatori in sciopero esigono lal- 


lontanamento del CEO della società, 


Jaroslaw Zagorski, la cui gestione ha 


| portato la società sull'orlo del baratro. 


-Il governo, nonostante possegga più 
della metà delle azioni della società, non 
vuole cedere. 

I minatori e le loro famiglie sono 


‘determinati. Difendono i loro posti di 


lavoro ma anche il diritto di protestare 
per tutti i lavoratori polacchi. 
Facciamo appello ai sindacati e alle 
organizzazioni sociali di tutta l'Europa 
perché sostengano la nostra lotta e ci 
facciano giungere lettere di sostegno. 
Solo la solidarietà internazionale, 


come nel caso della ‘Grecia, può fare 


arretrare i diktat dei neoliberali al gover- 
no. Solo assieme possiamo affrontare 
la loro offensiva anti-sociale in Europa. 
Boguslaw Zietek 

-Presidente del sindacato libero 
“Agosto 80” (WZZ « Sierpien 80 ») 
mail di solidarietà: darekzal74@ 
gmail.com 
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Svizzera: chi paga 


la crisi ? 

La recente decisione della Banca 
Centrale Svizzera di abbandonare la 
parità Franco/Euro ha scatenato un ca- 


taclisma nell'economia della Confede- . 


razione, mettendo alle strette il settore 


‘elvetico dell’esportazione. Ma chi deve 


pagare il conto della manovra ? 

A dispetto del clima di pace sociale 
che da sempre regna in Svizzera, la pri- 
ma ed unica misura presa, ovviamente, 
è stata quella di tagliare gli stipendi dei 
dipendenti, in primis quelli dei frontalieri, 
colpiti da tagli che vanno dal 10 al 15%, 
ma anche quelli dei lavoratori svizzeri, 
ai quali lo stipendio. è stato decurtato 
del 5.0 10%. 

‘ In questi frangenti anche i sindacati 
svizzeri si trovano a dover gestire una 
situazione impensabile fino ad un mese 


fa, quando i FERRONI sindacati/azienda 


il sindacalista. 


andavano sul velluto. Come ha recen- 


temente dichiarato un sindacalista “E’ 


necessario che la ditta ci mostri i giu- 


stificativi che comprovano una difficoltà 
reale. Alcune lo hanno fatto, ma altre si 
rifiutano. Perché no? Noi non possiamo 


ciecamente accettare tagli e riduzioni di 


salario sulla base della fiducia, abbiamo 
una responsabilità. Le aziende spesso 
ne approfittano. Vogliono salire sul 
carro della situazione. Stiamo parlan- 


do anche di aziende con cui abbiamo 


rapporti da 40 anni, che magari prima 
ci dicevano che il problema era il costo 
della materia prima e oggi è il cambio. 
Noi siamo aperti al dialogo, ma per una 
volta davanti ad un problema generale 
chiediamo che ci venga provato che vi 
sia effettivamente una situazione di bi- 
sogno.” (...) “Senza contare che il cam- 
bio fisso veniva mantenuto proprio per 
permettere alle aziende di stabilizzarsi, 
investire e mettere “fieno in cascina.. Il 
rischio di impresa non può ricadere solo 
sui lavoratori.” | 
Ad innalzare la tensione sono state 
anche le pratiche poco ortodosse mol- 


to spesso utilizzate dalle aziende per . 


‘convincere’ i dipendenti ad accettare 
la nuova situazione. 

Vengono infatti utilizzati colloqui 
personali tra la direzione dell'azienda e 
il singolo lavoratore, colloqui che preve- 
dono l'accettazione del taglio del salario 
in alternativa al licenziamento in tronco. 

Come, ad esempio, alla Exten Sa 
di Mendrisio (Canton Ticino), dove si 
producono pellicole e laminati in plastica 
per uso medico e sanitario con l'impiego 


di un centinaio di lavoratori, di cui il 95% 


frontalieri, che ha imposto tagli ai salari 
compresi tra il 26% per i frontalieri e il 
16% per i residenti. 

Anche qui è stata seguita la strada 


‘dei colloqui tra il singolo lavoratore e 


tre rappresentanti dell'azienda, durante 
i quali quasi tutti i dipendenti avevano 
firmato il nuovo contratto; dopo un 
intervento sul posto dei sindacati, il 
18 febbraio i dipendenti si però sono 
riuniti in assemblea durante la quale 
sono stati decisi 4 punti da sottoporre 
alla direzione. 

1) I lavoratori e le lavoratrici della 
produzione della Exten SA chiedo- 
no l'immediato ritorno alla situazione 
contrattuale precedente, sopprimendo 
quindi le modifiche contrattuali che 
prevedono i pesanti tagli salariali; 

2) | lavoratori e le lavoratrici della 
produzione della Exten SA chiedono, 


una volta risolto il punto 1), l'apertura 


di un confronto franco con la direzione 


dell'impresa al fine di valutare, sulla 


scorta di tutte le informazioni finanzia- 


rie ed economiche, i problemi, veri o 


supposti, dell'azienda e le sue strategie 


future, come anche la risoluzione delle 


criticità emerse nella gestione della 


strategia aziendale; 


3) I lavoratori e le lavoratrici della 
produzione della Exten SA decidono la 
creazione di una commissione sindaca- 


le d'impresa, per gestire i rapporti futuri 


aziendali, in particolare la applicazione 
delle misure contenute al punto 2); 

4) | lavoratori e le lavoratrici della 
produzione della Exten SA chiedono che 


la direzione non prenda nessuna misura 


disciplinare nei confronti di coloro che 
partecipano alla misure di lotta. 

Di fronte all’atteggiamento dilatorio 
della azienda, nella prima mattinata 
del giorno 19 è stato deciso lo sciopero 
ad oltranza con un picchetto davanti 
all'entrata della azienda, sciopero che si 
sta protraendo ancora oggi 22 febbraio. 


Lottando contro la 
repressione 


Condanniamo senza mezzi termini 
la repressione posta in essere dal Mi- 
nistero dell'Interno per criminalizzare la 
lotta sindacale e sociale e che intende 
farne un problema di ordine “pubblico” 
laddove c'è solamente lotta contro l'in- 


giustizia sociale ed in difesa dei diritti e 


dei pubblici servizi. 

Gli ordini impartiti dalla Procura Ge- 
nerale dello Stato affinché si chiedano 
pene che prevedono il carcere per 
tutte le persone che vengono poste a 
disposizione dei tribunali, dopo essere 
state fermate per avere partecipato 
a picchetti, assemblee, “escraches”, 
manifestazioni, ecc., stanno creando 
centinaia di casi per i quali vengono 
chieste pene detentive di 2, 3, 4, 5 e 
fino a 8 anni di prigione per fatti che 
non hanno causato danni di nessun tipo. 

AI contrario, per casi che hanno 
avuto gravi conseguenze, come il caso 
“Arena” nel quale persero la vita cin- 
que giovani, il pubblico ministero sta 
chiedendo per l’unico accusato quattro 
anni di prigione per “cinque omicidi per 
grave imprudenza”, questo per fare solo 
un esempio. 

La giustizia ha ben in mente la lotta 
di classe quando mette in prigione 
persone appartenenti alla classe lavo- 
ratrice e, in casi molto speciali, persone 
appartenenti alla classe dominante. In 
questi pochi casi gli indulti, i ricorsi e le 
prescrizioni finiscono poi per mettere ra- 
pidamente in libertà i “suoi” condannati. 

Tutto questo succedeva già prima 
che fosse entrata come in vigore la nuo- 
va Legge Organica di Protezione della 
Sicurezza Cittadina, più conosciuta 


come “Ley Mordaza”, che eleva le pene 
che fino ad ora erano “mancanze” al 


rango di “delitto” e che trasforma altre in 


sanzioni amministrative, così ponendo 
in uno stato di totale incapacità di difesa 
la popolazione in generale e, in partico- 
lare, gli attivisti sociali e sindacali. . 


Casi concreti come i seguenti sono . 


solo una dimostrazione della sfrenata 


Caminos Cuenca”; 


repressione messa in atto dal governo: 

- Urtzi e Telle, giovani baschi condan- 
nati a due anni e mezzo di prigione per 
avere fatto scritte durante la manifesta- 
zione durante lo sciopero generale del 


29-m e che sono in già prigione; 


- Carlos e Carmen, condannati a tre 
anni di prigione per avere partecipato. 
ad un picchetto durante lo sciopero 
generale del 29-m a Granada; 

- Alfon, giovane antifascista accusato 
senza alcuna prova durante lo sciopero 
generale del 14-N, per il quale sono stati 
chiesti 5 anni e mezzo di prigione; 

- Pablo, Jorge ed Iñaki, giovani di Lo- 
grofio, per i quali sono chiesti 22 anni di 
prigione per avere partecipato al 14-N; 

- Laura Gomez ed Eva Sanchez per 
le quali si chiedono 2 anni e sei mesi per 
avere bruciato alcune finte banconote il 
29-m davanti alla Borsa di Barcellona; 

- Le 14 persone del 15M identifica- 
te a Madrid nella manifestazione del 
15.05.2011 per i quali si chiedono 74 
anni di prigione; © I 

- Miguel ed Isma, detenuti dopo il 


‘ 22-m che hanno trascorso 82 e 72 giorni 
-in detenzione preventiva; 


. » Eva e Rodrigo, il caso di “Cuatro 
la procura chiede- 
va per loro 7 anni e mezzo, nel primo 
giudizio Eva è stata assolta e Ricardo 
condannato a 8 mesi per “resistenza” . 
all'autorità; 

- David, Sergio, Osso e Javi, fermati 
il 14-N a Gijón per i quali sono stati chie- 
sti due anni e quattro mesi di prigione; 

- Le migliaia e migliaia di multe e 
sanzioni imposte per avere convocato 
o partecipato a mobilitazioni; 

ed un molto, molto lungo eccetera. 

La Riforma del Lavoro del febbraio 
di 2012, è una legge non solo disgrega- 
trice dei diritti del lavoro ma anche, allo 
stesso tempo, è una legge repressiva 
per milioni di persone che lavorano: in 
questi tre anni, più di un milione di la- 
voratori e lavoratrici hanno visto negato 
il loro diritto fondamentale, il diritto a 
guadagnarsi il pane; la contrattazione 


collettiva e la copertura dei contratti 


abbassati di 25 di punti; il deprezza- 


mento e la discesa di salari hanno posto 


il salario più frequente a meno di 700 
euro; la salute lavorativa si è deteriorata 
seriamente dinanzi al peggioramento 
delle condizioni di lavoro e la libertà as- 
soluta dell'impresario ha dato origine ad 
un controllo quasi totale sul lavoratore, 
creando un modello feudale di relazioni 
lavorative. 

Contemporaneamente, la Riforma 
del Lavoro ha dato agli imprenditori 
l'impunità su atti che violano i diritti fon- 
damentali delle lavoratrici e lavoratori 
e, come la Ley Mordaza, costituisce un 


-continuo stato di eccezione, dove l'unica 
‘sicurezza è quella dei commerci e del 


sacrosanto guadagno del padrone. 

| Di fronte a questa situazione, il Bloc- 
cò Combattivo e di Classe informa che 
parteciperà alla settimana di lotta anti- 
repressiva che svilupperà mobilitazioni 
decentrate in tutte le città nella settima- 
na dal 9 al 15 febbraio 2015 e chiamerà 
la classe lavoratrice a mobilitarsi contro 
questa repressione di Stato che nega il 
cosiddetto “stato sociale democratico 
e di diritto” del quale, ipocritamente si 


afferma, noi beneficiamo. 


3 febbraio 2015 
bloque combativo y de clase: 
- alternativa sindical de trabajadores (ast) 
- baladre © 
- confederación general del trabajo (cgt) 
- confederación nacional del trabajo (cnt) 
- comisiones de base (co.bas) 
- coordinadora sindical de clase (csc) 
- ecologistas en acción 
- intersindical aragon (ia) 
- sindicato asambleario de sanidad (sas) 
- solidaridad obrera (so) 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 95 n.7 - 1 Marzo 2015 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C. id 


